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IN MORTE DI 

UGO BASSYILLE 

CANTICA 



A.VVERTI MENTO 

Posto nell' Edizione Milanese del i82i. 

À quetto eomponimtuto va dthitrioe V Ita- 
lia dell' mere ritornaio ai noMlri tempi in 
tanto onore lo ttudio di Iktnte, vero e sommn 
maestro deiFallo poetare non solo, maezian- 
dio dei pensar vigorono- Il che sarà thiaro ad 
ognuno che voglia comiàerareil discredito in 
mi era caduto il divino Poeta da che il Bet- 
tinelli nelle tue Lettere Virgitìane area i/Vvn- 
dato audacemente l' alloro oireondato a quelle 
ivneratide tempia dal consento di ben quattro 
socnli. I giovanetti principalmente, ai quali 
si metteiyino fra le mani i Versi sciolti di Ir-^ 
(ccclicnti moderni aniorì, preceduti dalle cen- 
sure beflinelliane, guardavano con occhio di 
compassione il fiero Ghibellino, e non faeemno 
grazia che ai pochi passi del poema sacro a 
cui V aveva (atta il segretario dell' Eliso. 
la difesa di Gaspare Gozzi, quantunque per 
le grazie dello stile e per la forza delle ragio- 
ni di gran lunga superiore alle lettere dei 
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pteuio-Virffiìiù. aveva prodotto grmde «/fef- 
lo, poiché il sitloghmn rien meno a fronU 
dello scherzo in luffe quelle cose dove gli uo- 
fnini non nmiuo dì affaticar In ragione Ri- 
chiedemù ptrlavto un intelletto di mo'ta e- 
nergia ed inspirato dall' aura poetica, il q»^- 
le, vestendo iproprj pensieri eolio stile di Dan- 
te, mostrasse nel fatto che la poesia animata 
dalla forte espressione delle cote ed illustrata 
dalla luce de^fe scienze, con tutti quelli altri 
pregj die adornano la Divina Commedia, vale 
ben più delle ventone nrmon'S dei Frugonia- 
ni. Ciò era stato in parte tentato da Alfonso 
Varano nelle sue sublimi Visioni. cAe forse a- 
vretitro maggior numero di leggieri se fot- 
etro meno t&ytogiehe. diffme e mmtolvie. Ma 
la lode dì avere con grandeamore rialzatigli 
tUtari di Dante devesi tutta al cavalier Mon- 
ti, il cui nome è segnato nei fasti dell' Itnlia 
per arer egli in tai modo eooperato coli' Al- 
fieri e eoi Parini a ricondurre là poenn itn- 
liana a quella importansa e gravità, dalla 
quale V nm-ano fatta traviare te canti lene, o, 
come diceva il Barelli, le pastoroll' rie degli 
Arcadi. E qui si noti che il Monti nel farsi 
apertamente seguace di Dante ebbe grandissi- 
ma cura di non prendere dal smyrano poeta che 
la parte migliore, astenendosi da quello eht 
in lui ( come sempre accade nelle opere degli 
uomini) rimane della rufjgine del suo teetdo 
non ancora del tutto gentile. Al che non bar- 
darono coloro, ehc mancando del fuoco ani- 
matore dei prediletti delle Muse, appena fu 
rietoHlito il cultodeW Alighieri, corsero^ 
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camenle all' idolatria, e pensartyno di emù* 
larlo coli' essere tnculti, aspri.conloHi, affet- 
tando un linguaggio antiquato e srotaatfco, 
quale ritrovasi in qualche luoffo (h'ii- tre Can- 
tiche- Ma lo stesso Dante, altamente dichia- 
rando di aver preso da Virgilio li» bL-llo siile 
che ifli ha fallo imon', insegnò quale idea ei 
*' avesse formata del mollo di poetare, ed è ap- 
punto in Virgilio che il cavalier Monti trovò 
la chiare dell' imiln zinne di Dante, e però 
dello siile di ambitine si i crealo il suo pro- 
prio. Chi\inqne ha studinlo iti quegli autori 
se ne può accorgere di leggieri: nè ìo penso che 
per ciltra maniera questo grande poeta abbia 
fatto ntila tua fronterinverdire un alloro che 
pareva per l' antichità inaridito. 

Resta a dirsi alcuna cosa della presente ri- 
stampa, in essa stimammo opportuno di far 
precedere al poema un cen no intorno Bassvil- ' 
le. e dopo il poemetto collocar poche note de- 
ttitiatt a rickiamare aila memoria di que' let- 
tori che ne t^itoanattero alcuni fatti accen- 
nati qua e là nella Cantica. Pei due primi 
Cap '-toli tenemnio sempre solt' occhio te Anno- 
tazioni stampate a liomn dal Salmoni. sicco- 
me quelle, nelle quali de>-e exsere fedelmente 
dichiarata la intensione dell'Autore. Alla Ba- 
sttìittiana abHamo poi creiti conveniente il 
far seguire la Mascheroniana. Cantica, pur 
essa in terza rima, cui diede origine la morte 
del celare letterato e mattematico Lorenzo 
Mascheroni; il qtialc essendo in vita teneroa- 
mico del Monti, fu da lui in morte con versi 
gravissimi lagrmato. A'ei ^uali c lultof[u(l^ 
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t' andare c r/>'dla ftirzn (se nnn fome mag- 
giore j ddla ISassvilliuiia, e quel/' ira contro 
i motori dell' Anarchia, e qm' fieri pungoli 
della tatira dantesca, maneggiati con quei 
etasBiei e senm' modi, che a una grave e fu- 
blime poesia si miaiengono. 

A questi lodatistimi Poemetti abbiamo u- 
nito, siccotu fu praticato da varj editori, al' 
tri »«i componimenti, sedti fra i molti del 
Poeta medesinto. Questi sono il PelIegriDO A- 
postolico, la Belleiia dell' Universo, 1' Enlusia- 
sino melanconico, la Spada di Federigo, le Àpi 
Panacradì e la Musogonra. CoH il volumetto 
che ti presentiamo, noi speriamo, o cortese Let- 
tore, che sarà da te accolto con maggior gra 
dimenfo. ' 
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NOTIZIE 



INTORIM 



UGO DI BASSVILLE 



Kieeota Giovanni Vffo de Baitmlle era fi- 
glio d* un tiitton.di 4f)beviUe. Per aceonàl' 
scendere ai padre ii initió net latxrdotio, ma 
non ricevette mai gli Ordini Sacri. Ottenne 
però una cattedra di Teologia, la quale ab- 
bandonò ben presto. Reeo$si a~PirrÌffiiidi-gui% 
«t accompagnò ^r la Germania alc^i gin^ 
vani viaggiatori mrten'coni. In Berlino co* 
nobte il crebre Mirabeaa, fu aterittù a qtitìtà 
reale Accademia, e vi iosteitne contro V ahata . 
Denina la eausa degli scrittori francesi. Ven- 
ne poscia in Olanda per apprendervi t arte 
del commercio. Fu membro di motte società 
letterarie, e le sue Opere stampate sono le se- 
guenti:' 

1. Elementi 4i litologia coli' analisi di 0- 
vidio, di Omero e di Virgilio, stampati nel 

fi. Meteolanze erotiche ed istoriche.puhbli-, 
tate pur» nel 1784. 

3. Compendio della Vita di Francesco Lei 
fort: cittadino ài Ginestra, e Minitiro di Pie» 
fro il Grande. 

4. Hem«rie ttoriohe e eritiehe dttla j^tvo? 
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tuziont ài Francia em tutte le operasioni del- 
t Ast6mblea nationale. d(U6 in luce nel 1790. 
laseiò manoteritte alcune Memorie segrete 
intorno la Corte di Berlino. Al principio del- 
la Rivoluzione francese egli era uno de' com- 
pilatori del Mercurio nazionale, e Giornale 
di Stato^ del cittadino, che finìnel i79ì. Es- 
sendo stato mandato Segretario di Ltgexion» 
alla Corte di Napoli, di là venne a Roma per 
propagarvi segretamente le maisime della li- 
bertà francete. V»a tale impmdensa gli eostò 
la vita, poiché nella notte del 13 Gennajo 1793 
fu astalito coi sassi dal popolaccio, e rifug- 
gitoti in una casa venne tn$eguito,ericeveUe 
nel ventre una pugnalata, per eoi dopo 34 o- 
re morì non senza sentimenti da eHttiano. 
'Anehe lSmoglie ed un figlio Ini sarebbero 
periti iWqudla tutìtolenta, te Pio VInoHgli 
mM$a fatti p<trreÌnialvo dal furore delpo- 
poto. 
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CANTO PRIMO 



vTià vinta dell' Inferno er? la pugna, 
E Io spirto d' Abisso si ptrUa< 
Vuota slringendo la lerribir ugna. 

Come lion per fame egli ruggia 
Bestemmiando 1' Eterno, e le commossa 
Idre del capo sibilar per via. 

Allor timide 1' ali aperse e scosse 
li' anima à' Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse; 

Eia mortai prigione ond' era uscita, 
Subilb indietro a riguardar si volse 
Tutla ancor sospellosa e sbìgottìU^ 

Ma dolce con un riso. la raccol^ 
E confortolla 1' Angelo beato. 
Che ooiitro Dite a conquistarla tolse. 
~ E, SaWe, disse, o spirto fortuBato, 
Salve, sorella del bel mtmer' nna. 
Cui rimesso è dal cielo ogni peccato. 
Non paventar; tu non borai la bruna 
Onda d' Averno, da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna. 
Ma la giustizia di lassù, che fru^ 
Severa e in un pietosa in suo diritto. 
Ogni tabe dell' alma ed ogni ruga, 
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Kel suo registro sdamaniìna ha scrIUo, ' 

Che air amplesso <ii Dio non salirai. 
Finché non sia di Francia ullo il diliUo. 

Le piaghe inlaulo e gì' infiniti guai. 
Di che fosli gran parte, or per emenda 
Piangendo in Ima e contemplando andrai: 

£ supplicio ti 6a la vista orrenda 
Dell' empia patria tua, la cui lordora 
T'ar che del puzzo i firmame nti ofTenda; 

SI che I' alta vendetta è già matura, 
Ohe fa dulce di Dio nel suo segreto 
L' ira ond' è citima la fatai misura. 

Così parlava; e riverrnle e chein 
Abbassò r altro le pupille e disse: 
Giusto e mite, o Signore, è il tua decreto. 

Poscia l' ultimo sguardo al corpo affisse 
Già suo consorto in vila, a rui le vene 
Sdegno di zelo e dì ragion trafisse: 

Dormi in pace, dio ndo, o di mie p. ne 
Caro compagno, infin che del gran die 
L' orrido squillo a risvegliar ti viene. 

Lieve intanto la terra, e dolci e pie 
Ti sian 1' aure e le pioggie, e a te non dica 
Parole il passeggier scortesi e rie. 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 
E neir ospite suolo, ov' io li lasso, 
Giuste snn 1' alme, e la picfade è antica. 

Torse, ciò dello S')spiiando, il passo 

Quella m 'si' Ombra, e alla sua scorta dietro 
Con volto s' avviò p nsosoe basso; 

Di ritroso fanciul tenmdo il metro. 

Quando la madre a' suoi traslulli il fura. 
Che il piè va lento innanzi.el'occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 
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Copria la nolte il mondo, atlor che ditro 
Quei duo le spalle alle romitice mura. 
E nel levarsi a volo, ecco di Piero [1) 
Suir altìssimo tempio stia lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fieroi 
Un di quei sette che in argentea lisla 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapilo di Patmo Evangelista. 
Rote di fiamme j^li ocehi rilucenti, 
E comela che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonale ai venti. 
Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una Spada brandla, che da lontano 
Riimpca la notte, c la rendi a pifl truce; 
E scudi) sostenea la manca mano 
Grande cosi, che da nemica offi sa 
Tulio eorpria coli' ombra il Valicano. 
Com' aquila che so[lo alla difrsji 
Di sue grand' ali ra^niciìrn i ligti, 
Che non han 1' arte delle penne appresa; 
E mentre la b(if>ra entro j covigli 

Tremar fa gli allri augei. questi 8 riposo 
Slansi allo sehermo de' materni artigli. 
Chinarsi in genlil atto ossequioso 
Oltre volando i due mìnDri Spìitl 
Dell' alme chiavi al difensor sdegnoso; 
Inrii. veloci in mi n che noi so dirli. 
Giunsero dove gi mebundo e roco 
Il mar si frange tra le sarde sirli. 
Ed al raggio di luna incerto e fioco {2) 
Viiicr spezzate antenne, infninle v. le 
Pel ri gnalor Libi'eehio orn ndii gioco. 
E !-ba!liUi dall' aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere; e disperdea 
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L' ira de] reoto ì gridi e le qnerelfl. 
Sul lido intanto il dito si moruea 
La temtTaria Libertà di FraDcia, 

Che il cielo c !' acque disfidar parea- 
Poi di;l suo ardire si liaUia la guancia 
Venir mirando la riial Brelagiia 
A fulmioarlt; drilla al cor la lancia: 
E dal silenzio suo scossa la Spagna 
Tirar la spada anch' essa, e la vendetta 
Accelerar d' Italia e di Lamagna; 
Mi'ntre il TirrcD, che la gran preda aspetta. 
Già mormura, r si duo] che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infelLa, 
£ r ira nelle sponde ìnvao consuma, 
Di Nlm inulto rimirando il lutto (3), 
Ed Oneglia che ancor combatte e fuma, 
Altor che vide la mina e il brutto 
Oltraggio la Francese anima scbiva, ' 
Non tenne il ciglio per pleiade asciullo. 
Ed il suo 6do condoUicr seguiva 

Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Pur di Marsiglia alla spietala riva. 
Di ferità, di rabbia orrìbil' opra 
Ei vider quivi, e Libertà che stolta 
In Dio medesmo 1' empie mani adopra. 
Videro, ahi vi^la ! in mezzo della folta (4) 
Starsi una Croce col divin suo peso 
Bestemmiato e d.:riso un' altra volta. 
E a piè del legno rcdcnlor disteso 
Vam coperto di sangue lutto quanto. 
Da cento punte io cento parti offeso. 
Buppe a tal vista in ua più largo pianto 
L* eterea pellegrina; ea una vaga 
Onbri cortese le si tra»c accanto. 
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0 tu, cui s\ gran doglia il ciglio allaga, 
Pietosa anima, disse, che qui giunta 
Se' dove di virtiide il fio si paga; 

Sòstati c m' odi: In quella spoglia pninnta 
D' alma e di sangue (e 1' accennò) per cof 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta, 

Albergo io m' ebbi; manigoldo fui 
E peccator; ma 1* in6nito anaore 
Di Qnei mi valse che mori per rmì. 

Perocché dal costoro empio furore 

A gillar strascinato ( ahi ! parlo o laccio?) 
Dt' ribaldi il capi Siro al mio Signore, 

Di man mi cadde 1' esecralo laccio, 
E rizzarsi le chiome, e via per 1' ossa 
Correr m' intesi, e per le gote il ghiaccio. 

Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona, p qiiolla croce 
Fi i del mio sangue anch' io fumante e rossa, 

iUentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
Al par de' sospir nostri il suo perdono, 
Il mio cor si volgea, più che la voce. 

Quind' ri mi accolse Iddio clemente e buono. 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, 
Quindi beata eternamente io sono. 

Mentre I' un si parlò, 1' altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo, e s\ piangea che un velo 
lagrime gli fean per tutto il viso. 

Simiglìante ad un fior che in su Io stelo 
Di rugiada s) copre in pria cbe !) ScAe 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e le parole. 
De' proprj casi il salisfece anch' esso, 
Siccome fra cortesi alme si suole. 

E qvcsti e 1' altro, e il Cherubini appresso 
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Adorando la Croce, e nella polve 
In devoto cadendo atto sommi'sso, 
Di Dio cantaro la bonià, che solve 

Le rupi in fonte, ed ha d larghe braccia, 
Che tutto prende ciò che a lei si Tolve. 
Sollecitando poscia la sua traccia 
L' alato duca, 1' Ombre bene dette 
Si disser vale, e si baciare in faccia. 
Ed una si rimase alle vedette. 
Ad aspettar che sulla rea Marsiglia 
Sfreni V arco di Dio le sue saette. 
Sjvra il Rodano 1' altra il voi ripiglia, 
E via trapassa d' Avignon la vaile {Sj, 
G'ìh di sanane civìi fatta vermiglia, 
D' Avignon eh ', sm;irrilo il mifjlior calle. 
Alla jia^lnra iiUi'miTala e fri'Sca 
Dell' Ovili' Roman volse le spalle: 
Per gir cu' cincehi di Parigi in tresca 
A cilmrsi di ghi indi', onde la Senna 
Novt'Ila Circe gli amatori adesca. 
Lasciò GaroTina addietro, e di Gcbi nna (6) 
Le cave rupi e la pianura immanda 
Che ancor la strage Camisarda accenna. 
Lasciò V irresoluta e slopid'onda 
D' Arari a dritta, e Ligeri a mancina (7) 
Disdegnoso del pon'e e della sponda. 
Indi varca la falda Tigurina (8) 

A cui fè Giulio dell' augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina. 
Poi Niverno trascorre, ed olire move (9) 
Fino alla riva, u' d' Arco la donzella 
Fè conlra gli Angli le famose prove. 
Di là ripiega inverso la Roccclla 
Il remeggio dell' ali, e lutto mira 
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li suol rlic r A(]ui(niia onda flagella (10). 

Quiiiiii ,ii Ci Ilici bustìii si rigira (il j, 
Pieni del caiiLu che il chiooiatcì Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira. 

Traversa Normandia, traversa il tardo 
Shocco di Senna, e il lido che si (lede 
Dal mar Britanno inOno al mar Piccardo. 

Poi si converte ai gioghi onde proct-de 

La Mosa, e al piano che la Marna lara, 
. E orror per tallo e sangue e pianto nde. 

Libera vede andar la colpa, e schiara 
La Tiftù, ia giuslitìa, e sue bilance 
la man del Udroe di vii ciurma prava. 

A coi le membra grave-olenti e rance 
Traspajiitio da' saj sdruciti e sozzi. 
Ftè fur mai Linte per pudor le guance. 

Vede luride forche, e capi mozzi. 
Vede piene le piazze e le contrade 
IK Gamme, d' ululati e di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d' ingorde spade 
Le caste Chiese, e Cristo in Sacramenta 
Fuggir ramingo per diserte strade. 

E i sacri bronzi in Qebile lamento 
Giù calar dalle torri e liquefarsi 
In rie t>ocche di morte e di spavento.. 
Squallide vede le campagne, ed arsi 
I pingui colti, e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi^ 
Ode frattanto risonar le rive. 
Non di giocondi pastorali accenti, 
Non d' avene, di zufoli e di pive. 
Ha di tamburi e trombe e di tormenti; 
E il barbaro soldato al villanella 
Le messi favola e i lagrimati srmcBlL 



Digitized by GoOglC 



16 

E invai) si balte i' anca il mcschìnello, 
Invan si slracuia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello: 

Chè non pago d' avergli il ladroo Franco 
Rotta del caro pecorii la sbarra, 
I figli, i figli strappagli dal Banco: 

JE del pungolo invece e delta marra, 
D' armi li cinge dispietate e strane, 
E la ronca Ciinverte in scimilarra. 

All' orbo padre intanto ahi .' non rimane 
Chi la eadente vita gii sostcgna. 
Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la luce egli disdegna; 
E brancolando per dolor già cieco 
Si querela che morie ancor non vegna. 

Nè pietà di lui sente altri, che )' Eco, 
Che cupa ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall' opposto speco. 

Fremè d' orror, di doglia generosa 
Allo spellacol fero e miserando 
• La conversa d' Ugon alma sdegnosa; 

E si fè del color, eh' il cielo è, quando 
Le nubi immole e rubiconde a sera 
Par che piangano il di che va mancando. 

E tutta pinta di rnssor, rora' era. 
Parlar, dolersi, dimandar volea 
Ma non usciva la parola intera; 

Chè la piena dil cor lo contendea: 
E inllavolla il suo diverso aifetto 
Pahisemenfe col tacer dicea; 

Ma la scorta fodel che dall' aspetto 
Del penster s' avvisò, dolce alla sui 
Dolorosa seguace ebbe sì detto: 

,Sos|>endi il tuo terror: frena la tua 
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ÌDtIignala pieli, chenTiror nor: hai 
Neil' immorso siio ma- villa !a prua. 

S' or si forle li duoli, oh ! che farai, 

Quando 1' orrido palco, e la bipenne . . . 
Quando ti colpo fatai . . . qoandd vedrai? . . 

E non fini; che Ini gli sopravvenne 
Per k' memf>i3 irnmoriaìi rin brividio, 
Ch ' a tiiifl irucf p' nsicr (roncò \v penne*, 

SI che la ruce in un sospir morlo. 



CANTO SECONDO 

Alle tronche parole, all'improvviso 
Dolor che di pÌPtJi l'Angfl dipinse. 
Tremò quell'ombra e si fe* smorta in viso: 

E salVormc così sì rìsospinse 

Del SDO baon duca che davanti andava 
Pien del crudo pensier che tolto il vinse. 

Senza far mcillo il passo accelerava, 
E Taria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava.' 

Non stormiva una fronda alla foresta, 
E sol s'udia tra'sassì il rio lagnarsi. 
Siccome all' appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste ai guardo farsi 
Da lon'ano U' torri, ecco l'orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. 

Or qui vigiir la fanlasia riprenda, 
E l'Ini la !»irlàmi sian la «osa. 
C.\v all'alio c fi.To niii; (-(inceUi) aseenda> 

Corva la fronte, c lolla in sè racchinsa " 
La lacituroa coppia oltre cami^iiia, 
ìionti, PoMie 2 
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E !;;iunge alfine alla rit(.^ confusa. 

Alla colma di vizj atra siftilina, 
A Parigi, che tardi e mal si pente 
Della suvratid plebe cilladina. 

Sul primi) mirar dulia riltà dolente 
Stanno il Pianto, le Cure e la Fullia , 
Cbu salta, c nulla Tede.e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno, e la restìa 
Inerzia collo man sotto le ascelle. 
L'uno all'altra appogj^iati in sulla via. 

Evvi l'aibilra Fame a cui la pelle 
iiifi>rmnsi dall'ossa, e i Urei denti 
Fanno orriiiilc siepe allt; mascelle. 

Vi son le rubicondi.' Ire fiiniili, 
E la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bendo e di serpenti. ^ 

Vi son gli orbi Desiri, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni, e le P,iure smorte 
Sempre it crin rabnlTate e s''mpre in volta. 

Veglia custode delle meste port^;, 
È U chiude a suo senno e le disserra 
L'ancella, e insieme la rivai di Uorte ; 

La rruda, io dico, furibonda Guerra , 
Che nel sangue s'abbevera e gavazia, 
E so! del num'' fa tremar la terra. 

Stanle inlDrno l'Erinni, e le fun piazza, 
E allacciando le van l'elmo e la maglia 
Della gorgiera e della gran coram : 

Mentre tin pDgdal battuto alla tanaglia 
De'fabbri dì Cocìto in man le caccia,' 
E la sprona e l'ÌDcnora alla hallaglia. 

Un'altra Furia dì più acerba f;iccia [2], 
Che in Fk'gra già del citlo assaIsL'.il muro 
E armò di firìareo lu cento braccia; 
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Di Diagora poscia e d'EpìAiro {13) 
Dettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di iu btiia c di blasfema impuro; 

E con sistemi e con orrcmlc fole 
Sfida l'Eterno : e il tuono e le saette 
Tenta rapirt^'i, e il padiglioQ del Sole. 

Come vide le facce maledette 

Arrrtrossi d Dgon l'ombra turbala, 
Chè in Inferno arrivar là si credette ; 

E in quel s<)^:pctto sospettò cangiala 
La sua Si nleni-a, e dimandar viJea 
Se fra l'alme perdute fva dannala. 

Quindi tutta per li ma si stringea 
Al suo coDducitor, che pmsicroso 
Le triste soglie già varcate avea. 

Era il tempo, che sotto al procelloso 
Aquario il Sol corregge ad Elo il morso, 
Scarso il raggio vibrando e ncghilloso ; 

E dicci gradi e dieci avea trascorso 
Già di quel Segno, e via correndo in quella 
Carriera, all'altro già voltava il dorso; 

E compilo di'l di la nona ancella 

L'ufiìcio suo, 'I governo abbandonava 
Dt'l timon luminoso alla sorella: 

Quando chimn da nube oscura e cava 
L'Angel roh'Ombra inosservato e queto 
rfella città (li tutti i mali entrava. 

Ei procedi a dcprrsso, di inqiiii lo 

Nei porlami'nto, i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto. 

E l'Ombra si stupia quinci vedendo 
Lacrimoso il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Muto de'bronzì il gacro'equillo, e mute 
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L'opfe de! giorno, e mulo lo stridore 
Dell'aspre incudi e delle seghe argule.- 

Sol per ludo un bisbiglio ed un terrore. 
Un domandare, un sogguardar sospetto, 
Una meslìicia che ti piomba $1 core. 

E cupe voci di confuso affnlto. 

Voci di madri pie, che gl'inuocenli 
Figli si SLTran trepidando al pelU). 

ViM'i dì sposp, che ai mariti ardi'nti 
Contrastano l'uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vìnta è da furia di maggior possanza, 
Ch<> dall'amplesso coniugai gli scioglie. 

Poiché fera niL-nando oscena danza 

Soornan dì porla in porla afTaccendati. 
Fanlnsmi di UTriliìle simhinnM: 

IVOruiili i riiiil;iMni ins^iiigiiltiali. [15) 
Che fìcrnni nli' st^li' antiqua 
Di viftimi' ni'Dinite stimolali, 

A sbramarsi veninn la vista obliqua 

Dei maggior di 'mìsfalti, onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste li'uman sangiic rossa, 
.S,TnE;iie i- [^ilic gi onilri^a ogni capi.'llo, 
E ne ciil.-;! nna pioggi.i ad ogni scussa. 

Rquassan ;illri un ti^zon' , altri un flabello 
Di ch:'lidri e di vcnli anfi'sib. ne, 
Altri un nappo dì tosco, altri un coltello. 

E con quei serpi percotean le schiene 
E le fronti niiirlali, e fi'an, toccando 
Con gli arsi 1Ì77Ì . ribollir le vetìe. 

Allora delle cjisc inf'urì'.uido 
Uscian le genti, e si ftiggia smarrita 
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Da liiUi ì palli la pii- Lado rii bando. '- 
Allor trom.i la terra opjiri'Ssa e trila 

Da cavalli, da rolu e da pedoni, 

E ne mormora l'aria shigoUila ; 
Simile al mugghio di remoli Iuodì, 

Al nollurno del mar rOi.'o lanmilo, 

AI profondi» ruggir d.'gli Aquiloni- 
Che cor, misero Ugon, dir si.n(imi nlo 

Fu allora il luo, fhu di morii; l'-.d^'sli 

L'atro vessillo vulleggiarsi al vento? 
E il terribile palco erto scorgesti. 

Ed alzata la scure, e al gran misfatlo 

Salir bramosi i manìgntdi i- presti ; 
E il tuo buun Rege, il Re più grande, in alto 

D'agno innocente fra digiuni lupi. 

Sul letto de'Iadroni a morir tratto: 
E fra i silenzi delle turbe cupi 

Luì sereno avaoiar la fronte e il passo, 
. In vista che spetrar potea te rupi; 
Spetrar le rupi, e sciorre in pianto ua sasso. 

Non le Galliche tigri. Ahi! dove spinto 

L'avete, o crude? t d ci v'amava? oh lasSO! 
Ma piangea il Sjle di gramaglia cinto, 

E stava in forse di voltar le rote 

Da questa Tebe, che l'antica ha violo. 
Piangevan l'aure per terrore immote, , 

E l'anime del cielo 'eli ladine 

Scendean col pianto anch'isse in su le gote 
L'anime'cbB costatili c pi^llegvine 

Per la causa di Cristo e di Luigi 

Lassù per sangue diventar di\ine. 
11 duol di Francia intanto e ì gran litigi 4 

Mirava Iddio dall'alto, e giusto e buono 

Pesava il fato della rea Parigi. 



Digitizsd by Google 



sa ' 

Sede» sablime sul fremendo trono, 
E sulla lanci: d'dr quinci ponea 
L'alia sua pazienza c il sua perdono: 

Dell'i ni qua citlà quindi mt'ltca 

Le scclìrrnn^e UiIIl': <? nullo yncora 
Piegar (it'dtie gran carchi si vcdea. 

Quanti') i! mortai giudizio, e l'tiltim'ora 
Dell'augusto Inrclìce alGn v'impose 
L'Onnìpolente, cigolando allora 

TrabfHìcìr K' bilance pondiTOSL': 

Grave in lerra coz/ò la merlai sorte. 
Balzò l'altra alle skri; i- si nnscosc. 

In quel punto al f'TiiI palco di niurte 
Giunge Luigi. Ei v'alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala, imperlurbalo e farle. 

Già vi monta, già il sommo egli ne tiene, 
E va si pìen di macsli l'aspetto. 
Ch'ai manigoldi fa tremar le vene. 

£ già battea furtiva ad ogni petto (16j 
La pietà rinascente, ed anco par»'e 
Che del furor svialo avria l'efFelto. 

Ma fler poricnio in qucslo mezzo apparve: 
Sgl palibijìu infsm:.* all'improvviso 
Ascescr quallro smisurate larve. 

Siringe ognuna un pugnai cfi sangue intriso, 
Alla strozza nn capestro le molesta, 
Torvo il cipiglio, dispiclato il viso, 

E scomposte ìc chiome in sulla tcsia. 
Come campo di biada già mnlnra. 
Nel cui mez'o passata è la lempssLa. 

E sulla fronte arruncigliata e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea, 
Nome tcrrorde'rcgi e di natura., 

Damieos l'uno, AnkaslriH)} l'altro dicea, (17) 
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E Vallrci Rav.nglinrro ; rd il suo scritto 
Il quarto coMu man si nascondea ; 

Da queste Dire avvinto il dtTclilto 
Sire Caprto, dal niiiggiur de'troni 
Atla imtinaja gii faeca iragido. 

E 3 quel Giuslo simi), rhe lrà'!;i(Jroni 
Perdocantln spirava, (d esclamando: 
P.idrc, P.iffrc, perciìè lu m'abljaiidoni? ' 

Per chi a morie lo traggo anch'ii pregando, 
li popol mio, dicca, che sì di-lira, 
E il mio spirto, Signor, li racrooiando. 

In questo dir con impelo e con ira 
Un degli speltri sospingendo il venne 
Sotto il lagVo falal; l'allro vel' tira. ^ 

Per le sacrate augnsle chiome il lenrie 
La terza Furia, e la soltil rudente 
QaeliR qiisrt» recise alla bipenne. 

Alla rsdiKa delt'arcinr lagijontc 
S'apri tonando il cielo, e laTermiglia 
Terra si scosse, e il mare orrihilraenle.- 

Tr nwnne il mondo, e per la maraviglia 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i Potenti alzar le ciglia. 

Tremi^ Levanle ed Occidente. Il solo 
Barbaro Celta in suo furor piò saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo; 

E di sua lib^rl^ spieiato e baldo 

Tiifffi le stolte insigne e le man ladre 
Nel sangue di'l suo lìi' fumatile e cnldo. 

E si dolse chi' misto a qin'ldel l'aiìre 
Qttr'llo piTT anco nun scorri va, ahi r.iljhìa ! 
D^'t regni Figlio e dell'augusta Madre. 

Tal di lioni im branco, a cui non ahbia 
L'aceìso tauro appiea sazie h canne, 
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Anche il sangue ne lamhc in sulla sabbia. 

Poi ne'prese[ij insidiando vanne 
Li! vcduvii giinerica ed il torelli), 
E rugghi.n, L' arrota liitlavia lo zanne. 

Ed ella, che i nigijili odo al cancello. 
Di doppio timor tr. ma, c di qiiL'U' ugne 
Si crede ad ogni scroscio esser macello. 

Tolta a) dolor delip terrene pugne 
Apriva intanto la grand'Alma il volo. 
Che alla prima csgton la rìcongiugne. 

E ratto inlorin) le si foa lo stuolo 
Di quell'ombre l]c;i(e, onde In Vi de 
Stette, e di Francia sanguinassi Ìl suolo. 

E qual le corre al collo, e qual si vede 
Stender le braccia, e chi Tamato volto, 
E chi' la destra, e chi le bacia il piede. 

Quando repente della calca il folto 
Ruppe un'ombra dos^liosa, e con un no 
Di largo piante sulle guancie scìolli), 

Me gridava, me me lasciale al mìo 

Signor prostrarmi ; oh date il passo; « presta 
Al pie rfgal' il varco ella s'aprìo. 

Dolce un guarda abbassò su quella mes^ 
Luigi: e, chi sei ? disse; e qual li Locca 
Rimorso i) core? e cine ferita è questa t 

Alzati, e schiudi al tuo dolor la bocca. . 

CANTO TERZO 

La fronte aolkfò, riizossi in piedi 
L'addolorato spirto, e le pupille 
Tergendo, a dire iocomiDcià; Tu vedi, 
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Signor, nel f uo cospetto Ugo BsssviKe, 
Calla Francese libertà mandato 
Sul Tt'bro a suscitar le ree scintille. 

Stolto che volli coll'immobil fato 

Ciizzar d. Ila ijran R ;niii , onile ne porto 
RoLI.1 la tempia, c il Ganco insanguinato. 

Chè di Giuda il Lfon non anco è morto; . 
Ha vive e rogge, e il pj|o arruffa e gllottbi, 
Terror d'Egitto, e d'Israel canforlo. 

E se monta in furor, l'aste e gli stocchi 
Sa spcz/ar d. 'nomici, iì par che gridi: 
Son la f(ir7;t di Din, nisM)n mi locchi. 

Questo Li-iiTìc in Valicano iu vidi 
Fdr coH'aniico e vi'ni:ralo artiglio 
'Si-curi e sgombri di Quirino i lidi; 

E a mt-, eh-.' nullo mi tenoea perìglio, 
Fe' con un crollo della sacra chioma 
Tnmanl i i |)olsi k riverente il ciglio. 

Allur conulilii chi' fatai è Runiii, 
Che la tremenda vanità di Francia 
Sul Tebro è nebbia che dal sol si doma; 

E le minaccie una sonora ciancia. 
Va lieve insulto di villana auretta 
D'abbronzato guerriero in sulla guancia. 

Spumava la tirrena onda su;;geLta 
Sotto lo franche prore, e la promea 
Il timor dilla gallica vendetta; 

E Iti'ta per icrror dalla sciìlea 
Lalianle vu|k; la s Uosa schii na 
InrinoaH' Aip:' r .Vpii.iiiiii: sculca. 

Taciturno ed iimil volgca l'arena 
L' A.rno f>-al'ai)to, e paurosa e mesta 
(Shinava il volto la regai Sirena. 

Solo il T.bro levava «Uo la testa, 
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E all' elmo polvproso la st» danna 
In CaiDpidiiglio rimetlea la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna 

Il cor |>iii che la spada all'in: e all'onte 
Di R idano opponeva e fh (ìaronna; 

In Dio lidatidu. chi- i IrcccnLo al fonie [18) 
D'Arad presalse, c al Madianita altero 
Fe' le spalle voltar, rolla la fronte. 

In Dio fidando, io dico e nel severo 
Petto del santo stm Pastor. che solo 
In saldo pos,: la ragion di Pifro- 

Pal SITO png:ir, die drillo Sj>ifga il volo 
Doll'EtiTtn) all'orecchio e sulle slmile 
Porla i sospiri della terra e il duolo, 

} turbini fur mossi e le procelle. 
Che del Varo sommersero l'antenne (i9} 
PiT le sarde e le córse onde sorelle. , 

Ei sol larpò dil Franco ardir te p:nne; 
L'onor d'iulia vilipesa, c qu . Ilo 
D.'l Borhonico nomi: egli sostenne. 

E C 'nlo volle sul deslin Ino fello 
Bagnò di pianto i rai. Per lo dolore 
La tua Roma fidd pianse con elio. 

Poi, cangiate le lagrime in furore, 
Corse urlando col fiTro, ed il mìo p?tlo 
Cercò d'orrende faci allo splendore ; 

E spense il suo magnanimo dispetto 

SI nel mio sangue ch'io fui pria di rabbia, 
Poi dì pleiadi' miserando obbiel'o 

Eran sangue i cap. i, sangue le labbia, 
E sangue il seno; fc'd^l resto un lago 
La ferita, che miri, ìd su la sabbia. 

E me, cui tema e amor rendean presago (20) 
Di maggior danno, e noD area consiglio. 
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Più cho la morie, rnmbnth'a l'immago 

Di'irinnocenle mio lencro figlio 

E delta sposa , ahi I.is^o! ondo paura 
Del ior mi sirinse. non de! mio periglio. 

Ma come sf-ppi che pat<Tna cura 

Di Pio salvi li avL'a. brillommì il core, 
E il suo sospese palpitar natura. 

I>aKrìmai di rimorso, e sull'errore (21) 
Che già lunga slagion 1' alma travolse. 
La carità poleo, più che il (errore. 

Luce dal ciel \ìbrs(a allor mi sciolse 
Dell' iniclkllo il biijo. e il cor pentilo 
Al mar di unia la pitlà si volse, 
-L'ali apersi a un sospiro, e 1' inlìnilo 
Amor nel libro, dove liillo è scrillo, 
Il mio peccalo cancellò col dilo. 

Ma Giustizia mi ncg.i al cicI frugilfo, 

E vaf;ank' Ombra qui mi danna, intanto • 
Chi' di Francia non vegga ulto Ìl dclillo. 

Qh^ sII mei dissi;, che mi viene accanto 
(Ed accennò 'I suo duca), e che m'ha tolto 
Alla fiumana dell' eterno pianto. 

Tutte drizzaro allor qucH' alme il volto 
Al celeste campion, che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra avea disciolto, 

Or tu, pvr l'alto Sir àiA Paradiso, 

Che al suo grembo l'asp:'lta e il ciel disserra 
[Prosegui l'Ombra pifi infiammata in viso) 

Per le tue p ne lanle in sulla terra. 

Alla mia stolta fellonia pprdona, i, 
Nè raccontar lassù che li fii guerra. 

Tacque, e tacendo ancor dicea : perdona ; 
E l'affollale inlorno Ombre pietose 
GoDConkmenle replicdr; perdcma. 
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Allor l'Alma regal con dis'iose 

Braccia si slriiise l' avversaria al seno , 
Edolce in caro favellar rispose: 

Queslo amplesso ti parli, e doEu appieno 
Del Re, del padre il core c dell'amico 
Ti faccia, e s}?ombrì il tuo timor terreno. 

Amai, [wtendu udiiirln, nncu il nemico; 
Or m'è tulti* il iihIitIh, c l';ilma spiega 
Pìi'i larghi ! vihi d. ir;iiiHii\' ;inlÌco. 

Quindi là dove rm '^Wq u i)iu si prega. 
Il pregherò, che pn sLo ti dis>,Ìoglia 
Del divieto fatai che qui ti lega. 

Se i tuoi destini iiil.into, o la ina voglia 
Alla s|)ond:i giiimm:ii ti torneranno, 
Ove !;i!icin'^li hi li nlilta spoglia ; 

Per nv: iruva li.' dav. chi là si stann» (22) 
Mie regali Congiunte e che gli orrendi 
Piangon miei mali, tà ii piò rio non sanno. 

Lieve sul cap i ad ambedue disci.ndi. 
Pietosa vision (si' la Ina scoria 
ìjii ti consenle) e il pianto ne foipcndi. 

Di luJio eh.; vedi sii animniio .-ifipof.a 
Alle dol. nli ; ma d. ! mio [noriry 
Deh ! sia 1' immai^o fuggitiva e corta. 

Fingi loro piultusto il mia gioire, 
Piogi il mio capo di corona adorno 
Cbe non si frang?, nè si pnft rapire. 

Di' ior chi.' feci in sen di Dio ritorno; 
Ch' ivi le a^'pi Ilo, e là regn:indo in pace. 
Le nostre peu,' niirreremci un giorno. 

VannL' paseia a quel grande, a quel verace 
Nume del Tebro, in cni la riverente 
Europa affìssa le pupille e tace; 

Al sommo Diiutur della vincente 
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R^nblilica di Cristo, a Lai cbe il regno . 
Sorll minor del core e della mente: 

Digli chi' lolla f> sua picià consegno 
La Franca F' tic nmilflUuIa ; pil E^li 
Ne sia campione e imclar soslcgno 

Dis(li,ehp Umììì dal suo monte, c svegli 
L'addormcniala Dalia, e alla rilrusa 
Le man sacrale avvolga entro i capeglì, 

Sì che dal fango suo la neghittosa 
Ahi la froite, c sia delle sue tresche 
Coniristala una volta e versngnosa : 

Digli rhe invan 1' Il)cre e le Ti'deschp 
E 1' armi Alpine e 1' Angliche e le Rmsse 
Usciranno a comr colle Franccsche, 

Se non t' ha quella, onde Mosè percosse (23) 
Amalecco qnd dì che i langhi preghi 
Sol m'inte iniino al tramontar produsse. 

Salga esli dtmtiiie sull' Orebbe , e spieghi 
Allo le palme; e s'avverrà che stanco 
Talvolta il polso at pio voler si nioghi. 

Gli sosterranno il destro braccio e i( manco 
GÌ' imporporali. Aronni e i CaWbidi, 
De' qnai snfMto e coronalo ha il fianco. 

parmi de' nuovi Amaleci'i i gridi 
Dall' Olimpo simlir, parmt rhe Pio 
Di Frani'ia, ovanilo. ei sol gli scacci e SDÌdì. 

Quindi lér Lui di tutto i! dover mio 
Sdebilerommi in cielo, e finch' Ei vegna, 
M sua virlii n^ionerò con Dio. 

Brillò ciò detto, e sparve: e non è degna 
Ritrar terrena fantasia s'i ardori. 
Di eh' ella il cielo balenando segna. 

Qual si solleva il Sol fra le minori 
FpIgiA'apli s(Mtanze, allor che spinge 
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Sulla fervida curva i corridori. 

Che d' un solo color tutta dipinge 

I,' eterea volta, e ogni altra stella un velo 
Punsi alla fronte, e di pjilor si tìngf: 

Tal fìammcggiav.-i di sidereo zelo, 
E fra mille seguaci Ombre festose 
Tale ascendeva la beli' A.lnia al eìelo. 

Rideano al suo passar le maestose 
Tremule flglie della luce, e io giro 
Scotean le chiome arditoli e rugiadose. 

EMii tra Ìor d' amoru i; dì desiro 
• Sfavillando s' estolle, inlin ctie giunta 
Dinanzi al Trino ed incrialo $piru: 

Ivi queta il suo volo, ivi 5' appunta 
In tre sguardi beala, ivi il cor tace 
E tutta perde del desio la punta. 

Poscia al crin la corona del vi\ace 
Amaranlo immuilal, e sulle gnte 
Il bacio ollciine (Il-H' eterna pace. 

E allor ì' udirò consonanze e note 
D* ineffiibìl dolcexza, e i tondi balli 
Ricamincijtr delle' stellale rote, 

PÌA veloci esiiltarono i cavalli 

Portatori del giorno, e di grand' orme 
Stampar 1' arringo dogli elcrci calli. 

Gioiva intanto iìlI misfatto enorme 
L' accecala Parigi, e sull' arena 
(^acea la regal lesla e il tronco infoniie< 

E il caldo rivo della sacra vena 
Laria terra bagnava, ancor pii) ria 
Di quella che mirò d' Atreo la cena. 

Nnda e squallida intorno vi venia 
Turba di larve di quel sangue ghiotte, 
E tutta di lor bruna era la via. 
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Qii.il da fpssf muraglie e cave gmllt; 
Sluicnno di M\nh> V atre figliuole, 
Quando ai fiori il color toglie la notte; 

Ch' ir le velli e n iiire, e far carole 
Sul e;i|)i) al iiainlnnte, o sovra il lago. 
Finche non esce a saellarle ii sole; 

Non aitritnenli a volo slraiioe vago 

D' ogni parte crompea 1' oscena schiera. 
Ed ulular s' udiva a queir irnmago. 

Che fan sul margo d' una fonie nera 
I lupi sosp^llosi e vagabondi 
A her venuti a truppa in sulla sera. 

Correan quei vani simulacri iininondi 
Al sanguigno ruscel, sporgendo il muso 
U un dall' altro incalzali e sitibondi. 

Ma in guardia vi sedea nell' arme chiuso 
Un fiero Ch.rubin che, sleso il brando, 
y_uel barbaro silìr rendea deluso. 

E le larve a dar volla, e mugolando 
A slipars', e parer vento che rotto 
Fra due scug'i si vada lamentando. 

Prime le quattro comparìan che sotto 
Poe' anzi al taglio dell' infame scure- 
V infelice Capelo avean tradotto. 

Di quei tristi seguian 1' atre figuro (24) 
Che d'uman sangue un à\ macchiar le gleba 
Là di Marsiglia nelle selve impure. 

Indi a guisa di pecore e di lebe 
Tenia lorda dì piaghe il corpo tutto 

■ D' ombre una vile miserabii plebe; 

Ed eran quelli che fecondo e bruito 

Del proptit) sangue fecero il ma! trofico. 
Che iliòiii iiìierià si amaro il frullo. 

Altri foralo il ventre, ed altri ha cionco 
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Di capo il basto, f cfai irnRita il lombo, 
E chi del braccio e chi Jel naso è mniiPOt 

E tutti intorno al n'gio sangue uri romba. 
Un mnrmiire faroan, che cupo il fiume 
Dai cavi g'irgfii ne rendea rimhombo. 

Ma lun^i 1i (enea la punta e il lume 
Della cclrslc spada, che mandava 
Su i Toschi cctìì un pallido barlume. 
Scendi, Piena Dea, di quesla prava 
Masnada 1 più famnsi a rammentarme. 
Se )' nrror la memoria non li grava: 

Dimmi tu, che 'i sai, gli assalti e l'arme 
Onde il Soglio p^rcossoro e la Fede, 
E di nobile bile empi il mio carme. 

Capitano (li mille n!lo si vede (25j 
Uno sp: Uro passar lungo ed arrigno 
Superbamente coinrnalo il piede: 

È costui di Ferney 1' empio e maligno 
Filosofante, eh' or tra' morii è corlio, 
E fu tra' vivi poetando un cigno. 

Gli vien seguace il furibondo e (orbo 
Diderotlo, e colui che dello spirto 
Svolse il lavoro, e degli afTetti il morbo (26). 

Vassene solo 1' eloquente ed irto (27) ^ 
Oratnr de! Contralto, e al par del manto 
Dì Sofii ha caro 1' Afrodisio mino; 

Disdegnoso d" aver compagni accanto 

Fra cotanta empietti , rhè al trono e all'ara 
Fe' guerra ei sì, ma non de'Santi al Santo. 

Srgiie lina coppia nequilosa e rara 
Di due tali accigliale anime ree. 
Che il diadema ne erolla e la tiara. 

f^'uaa raccolse delle umane idee (38) 
L'ìnfìnito tesoro, e l'oceia^ 
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Otc slillato ogni vcncn sì bee. 
Finse l'altra del fosco Americano (29) 
Tonar la causa ; e Regi e Sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano- 
Dore te lascio che per l'alto roti (30) 
Si strane ed empie le comete, e il varco 
D'ogni delirio apristi a'tnoi nipoti ? 
E te che contro Luca e contro Marco, [3f) 
£ coni re gli altri duo cosi librato 
Scocchi Io strai dal siilogislic' arcof 
Questa d'irauiia tntla e di peccato 
Tenebrosa, falange il fttinte area 
' Dal fnlmine celeste ablH^stolato. 

E della piaga il solco si redea 
Mandar fumo e faville, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea. 

Corvo il capo ed in lungo abito bruno 
T^nfa paàeia.<nio stuol quasi di scbelbri 
Dslle vigilie altrilì« dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati ha ì larghi feltri. 
Impiombate le cappe e il piè sì lento 
Che le lumacce a) paragon son vellrL 

Ma sotto il faticoso vestimento 
Celan ferri e vdeni, e qual Ira" vivi, 
"Sai vanBo aBcsr-tn' morti allraéiaieiito. 

Dell' If^Mcritod* Ipri ei sen gli schivi 
Seltalor tristi, per via bieca e torta 
Con Cesare e del par con Dio cattivi. 

S\ crudo è il nume di fostor, si morta. 
Sì ripiena d'orror del ciel la strada 
Che a creder nulla e a disperar ne porta. 

Per lw4ovra8ta al- Pasturai la spada. 
Per lor tant' altro il Soglio st sublii^ 
Ch' alflae i forza che nel fango cada. 
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Di lor empia fucina uscì h prima 
Favilla che segreta il caslo si'no 
D 'Ila DjDDa di Pietro incendi.' e lima. 

Mè di tal pfsle sol va caldi) e pieno 
Barf^fontana, ma d'Italia mia 
Ne bulica e ne pule anche il terreno. 

Ultimo fil fier concilio camparla, (32) 
E su tulli gigante sollfvarse 
CoU'omcro sovran si discopria, 

B colle chiome rabbuffate e sparse 
4Jo1ui che al discoperìo e senza tema 
Venne conira l'Eterno ad accamparse; 

£ ne sfidò li; folgore suprema, 
Si:ctmdo Capaneo, sotto io scudo 
D' un gran delirio eh' ei chiamò Sistema. 

Dinanzi gli fuggia sprezzato e nudo 
De'minor spettri il vulgo; anche Oocito 
N' area ribrezzo ed abborria quel crudo. 

Poich' ebber densi e torvi circufta 
Il cadavero sacro ed ìu lui sazio 
Lo sguardo e steso sorridendo il dito. 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tutti e diersi a far parole. 
Quasi sospeso il sempiterno strazio: 

A me (dtcea V un d' essi), a me si vuole 
Dar d^ll' opra )' onor, che primo osai 
Sp^'zzar lo scettro e lacerar le stole, 

A rac piuttosto, a me, che disvelai 
Di;'poli'nli le frodi (un altro grida) 
E all' [lom dischiusi sul suo dritto i rai. 

Perchè 1' uom surga e il suo tiranno uccida, 
Uop' è (rifHglia un altro) in pria dal fianco 
Dell' elerno timor torgli la guida : ' 

Questo fé' Io mio stil lej^adro e franco 
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E il sai samosatcnse, onde condita (33) 
L'empietà piacque e ruom di Dio fu staDG(^ 

Allor fa questa orribil voce udita: 
r feì di pià, che Dio distrussi : e tacque ; 
Ed ogni fronte apparve sbìgouita. 

Primaneide no silenzio cupa nacque ; 
Poi lai s'intese nn mormorio profondo 
Che Io spesso cader parea dell'^ai^ae 

Allor che lutto addormeDlato è il mondo; 



CANTO QnABTO 

Datte a voi più sublime aura stcara 
La farfalletta dell'ingegno mìo. 
Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 
A dannaggio di Francia Ì1 mondo lotto : 
Tale il senno supremo era dì Dio. 

Canterò l'ira dell'Europa e il lutto. 
Canterò le battaglie ed in vermiglio 
Tinto de'flumi e di due mari il Qulto. 

E d'altro pianto andar bagnata il- ciglio 
La beli alma vedrera di che la Diva 
Hi va cantando l' afTannoso esigilo. 

Il bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa, ed accennando al duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva, 

Come, disse,* fra'morti si conduce 
Colui? di polpe non si veste e d'ossa? 
Non bee per gli occhi lattavia la luce?. 

B l'altro: La sua salma ancor la scossa (34) 
Di morie Don sentì, ma la governa 
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Dentro Marsiglia d' un demon la possa : 

E l'alma geme frai i perdnti elerna- 
mente perduta; nè a Ul fallo è sola, 

' Ma molte, che dìslipgiie ira saperoa. 

E ÌD Èrebo di queste assai ne vola 
Dall'infame congrega in cbe s'affida 
Cotanto Francia, ahi slolla! e si consola. 

Quindi un demone spesso ivi s'annida 
In uman corpo, e scaldane le vene, 
E siede e scrive nel Senato e grida; 

Uentre Io spirto alle cocenti pene 
D'Averno si martfra. Or leva il viso 
E vedi all'uopo chi dal ciel ne viene. 

Isvìt lo spardo; ed ecco all'improvviso. 
Là dove il Cancro il piè d'Alcide abbranca 
E discende la via del paradiso, 

Ecco aprirsi del ciel le porle a manca 
Su i cardini di bronzo, e una virludt 
Intrìnseca le gira e le spalanca. 

Risonò d'un fragor profonda e rude 
Dell'Olimpo la volta, e tre guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

rfera-sul petto le corazze e neri 
Nella manca gli scudi e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri: 

E furtive dall'elmo e folgoranti 
Scorrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo e per l'omero ondeggianti, 
volubile bruna snpravvcsla 
Da brune penne ventilata addietro 
Bendea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del st^acGÌglio sotto l'arco tetro 
fjscian lampi dagli ocdii, uscia paa», 
E la faccia parca bollente vetro. 
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Questi e l'altro campion seduto a cura 

. Dell'eslinto Luigi, angeli sono 
Di terrore, di morte e di sventura. 

Venir son usi dell' Eterno al trono 
Quando acerba a'mwtai volge la latta 
E rompe la ragion dej suo perdono. 

D'Egitto il primo l'incruente porle (35) 
Nell'arcana percosse orribil notte 
_ Che fnr de'padri le speranze morte. 

L'altro è quel che sul campo «stinto e rotte 
lasciò le forze, che il superbo Assiro 
Contro l'umile Giuda avea condotte. (36) 

Dalla spada del terzo i colpi uscirò 
Che di pianto sonanti e di mina 
Fischiar per l'aure di Sion s'udirò, (37) 

Qtiando la provocala ira divina 
Al mite genitor fe' d' Absalone 
Caro il censo costar di Palestina. 

L'iiltiino fiero volator garzone (38) 
Uno è de' sei cui vide l'accigliato 
Ezechiello arrivar dall'Aquilone, 
. In mano aventi uno stocco affilato, 
E percotenli ognun che per la via 
Del Tau la fronte non fcdoan segnata 

Tale e tanta dal eie) se ne' venia 
Dei procellosi Areangell possenti 
La terribile e nera compagnia ; 

Come gruppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel quando sparute 
Taccion le stelle, e fremon ì'mìo e i venti» 

li sibilo senti delie battute 
Ale Parjgi, ed atretrò la Senna 
Le we convali stopefi^ e mute. 

Vegew ne txaiA, tremi Gebeima, 
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E il Belvìcio Pirene; e lungo e roco 
Corse un lamento per la mesta Ardenna. 

Al lor primo apparir dier ratio il loco 
L'aSsetaie del Tartaro caterve, 
Un grido alzando lamentoso e fìocch 

Come fugge talor delle polerve 
Mosche lo sciame che alla beva intento 
Sai vaso pastoral brulica e ferve ; 

Che al toccar della conca in un momento 
Levansi tutte, e quale alla muraglia, 
Qual si lancia alla mano e quale al menta: 

Tal si dilegua ì'infernal ciurmaglia; 
Ed altri una pendente nuvoletta, 
D' ira sbuffondo, a lacerar si scaglia; 

Som il bar tremolante allri si getta 
E sveglia le procelle ; altri' s'arvoln 
Nel nembo genitor della saetta; 

Si tnrbina taluno entro la polve, 
£ tal altre col guizzo del baleno 
Fende la terra e in fumo si dissolve. 

Dal sacro intanto orroriìel tempio uscièno 
Di meno all'atterrate are deserte 
Due donne in allo d'amarezza pieno. (40) 

L'nna relate e l'altra discoperte 
Le dite luci avea, ma dì gran pianto 
D' ambe le gole si parean coverte. 

£ra un vel bianco della prima il manto, 
Che parte cela e parte all' intelletto 
Sireta il corpo immacolato e santo. 

Uni reste ineoosalile di schietto 
dolor di Gamma 1' altra si cìngeir. 
Siccome il pellicao piagala il petto. 

E nella mance 1' una e l' altra dea, 
E oella dritta in m^o porlameslo 
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Una Incida con» soslenea- 

E scalto ciascheduna nn argomcato 
Avea di duolo in bri rilieTÌ espresso 
Di nilid' oro e di forbìlo argento. 

Io ona scDito sì vedea con esso (41) 
Il figlio e la eoDEorte un re fuggire 
Pensoso piiì di Iw che di sè stesso. 

E un dar subito all' arme ed un fremire 
IK cruda plebe, e dfetro'al fuggiUTO, 
Eccome veltri dal gainnglio, uscire; 

Poi Ira le spade ricondor cattivo 
E tra r onte quel misero innocente. 
Morto al gioire ed al patir sol vivo. 

Mirasi dopo una perversa gente (43) 
Cercar Airendo a morie uoa regina, 
Dir Don so se pt& bella o più dolente; 

Ed ancisi i custodi alla mescbina 
E, per rabbia delusa, (orrendo a dirsi !) 
Trafitto il letlo e la regal cortina. 

V era 1' urto in un' altra ed il ferirsi (43) 
Di cinquecento incontro a toille e mille, 
E dell* armi il Tragor parca aentini. 

Formidabile il volto e le pupille 
La Discordia scorrea tra V irle lance. 
Tra la polve, tra il fumo e le faville, 

E i tronchi capi e le sqnarciate pance, 
Agitando la face, che sanguigna 
De' combattenti scoloria le guance. 

Vienle appresso la Mlf te , che digrigna 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia 
Con la grand' unghia antica e ferrugigna. 

E pria r anime felle ne roncigUa 
Fuor delle membra, e le rasKgna in fretlt 
FanHptt e luide all' in&rtnil umilia ; 
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Poi, ghemite le gami», ne si getta 

I pesanti cadaTerì alle spalle, 

Vè pib vi bada e innanzi il campo nella. 
Dietro è lutto di morti ingombro il calle; 

II sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, 
E lubrico s' avvia verso la valle. 

Scorre intorno il Furor coli' asta bassa , 
Scorre il Tumulto temerario, e il Fìrto, 
Ql' qn ne percuote ed un ne salva e passa; 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 
E r Orror co' capelli in fronte ritti, 
Come r istrice gonQo e rabbiilTata 

Al fine, in compagnia de' suoi delitti, 
Vìen la proterva Libertà Francese, 
Cb' ebbra il sangae si bee di quei Infittì: 

E son ^ vivi i volti e le contese. 
Che non tacenti, ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e qoell' offese. 

Alira scena di pianto, onde il penfivTC (44) 
Rifugge, e in capo arricciasi ogni pelo, 
Nella terza scultura il guardo fere. 
. -Sacro all' ioclita Doooa del Carmelo 
Apriasi un tempio, e drslendea la notte 
Sul primo sondo de' mortali il velc^ 

Se non che dell''oscure antiche grotte 
Ijnguian le mule abitatrici al cfaeto 
Raggio di luna indebolite e rotte. 

Strascinavasi quivi no mansueto 
Di ministri di {Modero drajifieNo, 
Ch' empio dannava popolar decreta 

Un barbaro di lor ai fea Biacrilo: 
Ed ei, che schermo non avem di scodov 
AI calar del sacrilego coltello. 

Pietà, Signor, porjiendo il coHo igiuido, 
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Signor, pieUl gndavano; e Tenta 
In quella il colpo inesorato e crudo. 

Cadean le teste : e dalle gole uscia 
Parole e sangue; per la polve il nome 
Df Gesù gorgogliando e di Maria. 

E r UD su r altro si gi'acean, siccome 
Scannate pecorelle, e fean ribrezzo 
V aperle bocche e le riverse chiomei 

La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava e verecondo, 
A lanla colpa non ben anco avvezzo; 

Ed implorar parca d' un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci, ond' io dipinga 
Il siibhictlo feral che quarto avanzo. 
Si eh' ogni ciglio a lagrimap costringa ? 

Uom d' affannosa, ma regal sembianza, 
A cui, rapila la corona e il regno. 
So! del petto rimasta è la costanza. 

Venia di morte a vii supplizio indegno 
Chiamata, ahi lasso! e vel traevan quelli 
Che fur dell' amor suo poc' anzi il segno. 

Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consorte e suora ad abbracciarlo, e gU)Beefat 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Stretto al seno egli liensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che tulio 
Negli ampl^'ssi e ne' baci il cor trabocchi; 

E s\ gli dica: da' miei mali istrutto 
Apprendi, o figlio, la virtude, e cògli 
Di mie forttme dolorose il frotta. 

Stabile e saalo nel tno cor germogli (tS) 
Il timor dd Ino DtOy nè mùd' ou Irono 
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Hai lo stolto desir I' alma t' invogli. 

E se r ira del ciel A trislo dono 
Faratti, il padre ti rammenta, o fìgìio. 
Ma serba a chi 1' uccide il tuo perdono. 

Qucsli accenli parca, questo consiglio 
Profferir l' infelice, e chete ìnlanlò 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Kugean lutti d' intorno, e dall' un canto 
he Gere guardie impietosite aneli' esse 
Sciogliean, poggiale sulle lance, il pianto. 

Colai sul va5o accrhi falli impresse 
h' arlclicu divino; e se vielato. 
Se conlcso il dolor non glie 1' avesse, 

11 resto de' tuoi casi effigiato 
V arria pur anco, o Re Irsdìto, e degw 
Di miglior scettro e di piò giusto fato. 

E ben lo cominciò; ma 1' alto sdegno 
Qnel lavoro interruppe, e alla piclate 
Cesse alfin 1' arte ed all' orror 1' ingegno. 

Poiché di doglia piene e d' onestale 
Si fur ]' alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo di sangue approssimalr. 

Sul petto delle man /èro UBa croce, 
E sair illoslre estinto il guardo fise 
Sema moto restarsi e senza voce. 

Pallide c smorte, come due recise 
Caste viole o due ligustri occulti 
Cui nè I' aura nè 1' alba ancor sorrise. 

Poi con lagrime rotte da' singalti 
Baciàr 1 augusta fronte e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepuKi; 

Ed it corpo composto amato e caro, 
Vi pregir sopra 1' eterno riposo, 
Disser l' altimo rale e sosiHraro. 



Digitized by GoOgle 



43 

V naindi in riterenle atto pietoso 
Si "c o sangm, di che tulio orrendo 
E, "orno il terreno ablx>no,noK., 

Neir auree laizc atcolsero piangendo 
Ed ai quattro gnerrier «esliti a bruno 
le nresenlàr s?omanli, nna dicendo: 

Sorsa'J q»slo sangue un qualcheduno 
Vmaicilor, che col ferro e col foco 
Insegna chi lo sparse; ne veruno 

Del delitto si goda, ne sia loco 

Tutti li perda e li disperda lutti. 
E eh" ilfc. Piir «">r P" SeSe" 

^«^irri^ScC:^^'-^-.' 

Il cherubico volto si scolora . 

Par a ,óel della Luna allor che pron 
Buola i pallidi ragS'. e " gl^ " 
Il noter delle lessale caninni. 

E ?• oSio sotto !• cimo un "'»';^"- 
Che buia e mula V """^ i_ 

E iremii di quei Sg""* « * ,1»"" 

DeTqS"opVì5n.Uin™l.p«»« 
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Tulli a va impo f%r Tda i Cherabini, 
Ed ogjiì TCDlo nn CherabÌQ sosleiiDe' 

Gii il Sol lavora lacrimoso i crini 
Neil' onde maure e dal timoQ sciogliea 
Impauriti i corrìdor divini; 

Cbè la memoria ancor retrocedea 
Dal veduto delitto; e chini e mesti 
Esperò all' auree sieììe i coodaeea: 

Méntre la nette, di peosior foMsli 
E di colpe nutrice e dì rimorsi. 
Le mute riprendea danze celesti: 

Quando per I' aria chela erte levòrsi 
l£ quattro oscure vision tremende, 
E r Dna all'altra tenea vólti i dorsi. 

Gianle li dote ia folgore prendo 
L* arato volo, e farìbonda il seno 
Della materna nnvoTa scoscende» 

Inrersero le coppe, e in un baleno 
Imporporossi il ciclo, e delle stelle 
Lìvido fessi il virginal sereno. 

Inversero le coppe, e piobber quelle 
Il fatai sangue che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e 'di gammelte. 

Sotto la sfrana rubiconda pio^ia 
Ferve irato il Icrrcn, che la riceve, 
E rompe in fumo; e il fumo in alto po^St 

E i pelli invade penelr<inte e lieve 
E le menti morlali, e fa cfae d' tra 
Alto incendici da tulle sì sollcve. . 

Arme fremon le genti; ange sospira. 
V Orto e r Occaso, l' Austro e l' AqQQoa^ 
E tultaqnanla Europa arine delira. 

Qaìnd' escono del iìer splteulrlone (4S) 
L* aqule belKcoae, e coU' artiglio 
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Sfrondano il Franco Iricoìor bastone. 

Ouinci move dall' anglico coviglio (49) 
li biondo impi^raLor della foresta 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio. 

Al fraterno ruggito alza la testa 
L' annoverese impavido cavallo 
E il campo colla soda unghia calpesta. 

D' altra parte sdegnosa esce del vallo 
E maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo; 

E, ^ssa la cattolica bandiera, 
In sglla rupe pirenea s' affaccia. 
Tratto il brando e calata la visìfìra; 

E h ci'llica putta alto minaccia, 
E r (isuiTii) licrntto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia. 

Ma del prisco valor ripiena e calda 
La sovrana di-'U' Alpi in sull' entrata 
PoDsi d' Italia e ferma liensi e salda: 

E alla nemica la fatai giornata (50) 
Di Guastalla e d' Assielta ella rammenta 
E i' ombra di Bl'IIÌsIc invendicata, 

Che ralihiusa s' aggira e si lamenta 
In vai di Susa, e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta 

Mugge frattanto tempestosa a scura 
Da lonlan 1' onda della sarda Teti, 
Scoglio del Franco ardire e sepoltura. 

Sfugge r onda Tirrena, irrequieti 
lavando i flutti, e non avor si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeli. 

Mugge r onda d' Atlante orrìbilmeDle: 
Mugge l' onda ^(aona. e al suo muggito 
Eiraormorar la Baltica si Beute. 
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Fin dall' estremo americano lito 
Il mar s' infuria, e il Lusitan n' aseolla 
Nel bujo della notte il gran ruggita 

Si^omentossi, ristette, e a quella volta 
Druzò r oreechio di Bassville anch' essa 

V attonit' Ombra in suo dolor sepolta- 
Palpilando ristette, e alle convessa 

Ragion sollevando la pupilla 
TraTersG all' ombra sanguinosa e spessa, 
Vide in su per !a truce aria tranquilla 
Corrtr spade infuocale ed aspri e cupi 

V intese i cozzi ed un clanger di squilla, i 
O^indi gemere i boschi, urlar le rupi ; 

E piangere le fonti, e le notturne 
Strigi solinghe, e ulalar cagne e lupi. 

E la quiete abbandiraar dell' urne 
Pallili' ombre fur viste e per le vie 
Vagolar sospirose e taciturne; 

ÌUarsi i fiumi, sudar sangue le pie 
Immagini dei templi, ed involato 
Temer le genti eternamente il die. 

O pietosa mia guida, cbe campato 
M' hai dal lago d' Averno, e che mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato; 

Orto di stragi e di sangue e di morti 
Si'gm orrendi vegg' io: ma come? e doude T 
E a chi propizie volgeran le sorli ? 

Al suo daca ^ disse, e avea feconde 
Dì pianto la Frtinceie Ombra le ciglia: 
Vienne meco e il saprai, rallrorisptHide: (SI) 

Ed am^HHo per la man la piglia. 
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IN MOHTE DI 

LORizo mmmi 

CANTICA 



_ AVVERTIMENTO 

Premesso all' Édizione del 1801. 

Ben provvide alla dignità delle Muaequel- 
la legge del divino Licurgo, la quale vietava 
T incidere, non che il eantar versi sulla tom- 
ba degli uomini volgari,non accordando que- 
Ho alU) onore che alle anime generate ed^ta 
patria benemerite. Non sarò dunque, spero, ac- 
cusato d aver violato il decoro di questa leg- 
ge prendendo a cantare di Lorenzo Masche- 
roni ài Bergamo. Insigne matematico, leg- 
giadro poeta, ed ottimo eiltadino,eglihagio- 
tato alla patria illuttrandola eo' $uoi leritti, 
eonquieta^io mtove peregrine verità air u- 
mano intendimento, provocando con gli aurei 
suoi versi il buon gusto nella primogenita » 
più sacra di tutte le arti, nella quale san po- 
chi tuttavia i sani di mente, e molti i farne- 
tici e i ciurmadori; egli ha giovato finalmen- 
te alla patria lasciandone l'esempio delle tu» 
«jrtò, benefit tutti meno tiratoti egli è tw- 
ro, ma pii cari, e S atsai Jrfi dwremli eft« 
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tanti altri partoriti o per valore di armi o 
per catcnfi ili merrantile, e sempre perfida e 
Kellerala politica. Le repubbliche Grecheela 
Romana son morte: il tempo ha divorate l» 
eonguigte di Alessandro e di Cesarei pochi an^ 
ni ìastarovo a distruggere il frutto delle fa- 
mose giornate di Maratona e di Salamina, 
ma dnrnho tntlavin per conforto dell'umani- 
tà i div/'in' pn-rctti. di Socrate, e la luce usci- 
ta dalle selve dell' Accademia e del Tuscolo, 
superata la caligine e i delitti 4i tutti i te- 
coli, illumina ancora, « iUutninÓA elerna- 
mente gli umani intelletti, percKi la- verità 
sola e In virtù sono immortali. 

Ma ti sc.i tti proposto, dirà taluno, di pian- 
gere ijiii soltanto la perdita del tuo amico? 
Noi so; le cagioni del piangere sono tante. 
Guai a colui, che a' di nostri ha occhi per 
derdf t Bo« ha cuore per fremere e lagrimar^ 
timore, se altamente ami . la patria, e sei 
v^wt Italiano, leggi; ma. getta il lUro, m- 
jMT <tM e nostra disawtntura, tu non sei che 
impasto demaffogo, o uno sealiro mereatan^ 
m libertà. 
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CANTO PRIMO 



faee al mancar dell* alimento 
Lambe gli aridr sUm'u e di pallore 
Veste il suo lame oguor più scarso e lento; 
E {guizza irresoluta; e par che amore 
Di vila la ricliiami, infìn che srioglie 
L' ultimo volo, e sfavill.mdo muore 
Tal quest' aiuta geulil, che morte or ti:^ie 
All' italica speme, e gq Io stelu 
Vital, che verde ancor fioria, la (x^lie. 
Dopo mollo afTfinnarsi entro il suo velo, 
E an. lar slanra su 1' uscita, alfine 
L' ali apersf, e raggiando alzossi al cielo. 
Le virtù che diverse e pellegrine 
T^a vestir mrntre visse, il mesto letto 
Ciogean hagnate i rai, scomposta il crioA 
DflI» patria 1' amor santo e prefetto. 
Chi" amor di figlio e di fratello avanza, 
Empie a niilli' la hocra, a dieci il petto. 
L' Amor di lihiTlà. Ijl'ÌIu. se stanza 

Ha in cor gentili-, e se in cor hasso e lordo, 
Non virtù, ma furore e Bcelleranstt; 
L' amor di tutti, a cui dolce è il ricordo 
Non dv'l suo dritto, ma det soo doverei - 
Monti, Poni» * 
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E r altrui bene oprando, al prt^rio è sordo. 

Umiltà, Ai fa saoJ' altrui volere; 
Amistcì, che precorre al prego e dona, 
E il dono asciinde mn un bel tacere. 

Poi le nove virtù che in Elicona 

Danno al mulopensier con aurea rima 
L' ali, il color, la voce e la persona. 

Còlei che gì' intelletti apre e sublima, 
E coi valor di Onte cifre il vero 
Valor de' corpi immaginnlì estimn; 

Colei che li misiirn, e dt'l primiero (1) 
Compasso armò di Dio la dtslra, quando 
Il grand' arco curvò di-ll' emispero; 

B spinse in giro i Soli, incoronando 
L' ampio creato (li Qammanti mnrii. 
Contro cai del raosse il mar mugghianla, 

E crollando le dtgh^, entro la scura ' 
Eternità rimbomba, e paurosa 
Fa di l suo regno dubitar Natura. 

Eran queste le Dee, che lamentosa 
Ft;an corona alla spoglia, che d' nn tanto 
Spirto, dì Tila-nel cammin, fa sposa. 

Ecco il cor, dicea 1' nna, in che sì santo, 
Si fervido del giusto arso il desiro: 
E la man pose al core, e ruppe in pianto. 

Ecco la dotta fronte onde s' aprirò 
SI pi^fondr pensieri; un' altra disse: 
E la fronte toccò con un sospiro. 

Ecco la destra, ohimè! che li descrisse, 
VeiAa sclamiindo un' altra: e baci ardenti 
Sa la man fredda singhiozj^nndo affisso. 

Poggia intanto queir alma alle lucenti 
Sideree rote, e or questa spera, or quella 
Di sua luce l' invita entro i torrenti. 
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Virni. direa dri terzo cìei la sLeDa: 
Qaì dì Valchiusa è il cigno, e meno alrera 
La stia ditnna con spco, e assai pii) bella. 

Qui di Bice il cantor, qui 1' allra schiera 
De' vati amiinli; e tu, catilor Indato 
D' un' altra Lesbia (2), ascendi alla mia spera. 

Vien, di Giove dicea 1' astro lunato: 
Qui riposa quel grande che sa 1' Arno 
Me di quattrn pianeti ha coronato, 

Vien quegli occhi a mirar, che il cìeI splarso 
Tuttoqiianlo, e lui visto, ebber disdegno 
Veder olire la terra, e s' oscurarne (31. 

Tu, che dei raggi di quel vivo ingegno 
Filosofando ornasti i pensier lui, 
Vien: tu con esso di goder se* degno. 

Ha di riOGOntro folgorando i sui 
T;ibi macoli d' oro aprfagli il Sole, 
E vieni, ei pur dicea, resta con nui. 

Io son la mente della terrea mole. 

10 la vila li diedi, io la favilla 

C^e in le trasfuse la Giapczia prole. (4) 

Bendimi dunque 1* iromorlal scintilla, 
Ghe tua salma animò (S): nelle regali 
Tende rientra del tuo padre, e brilla. 

D' Italo nome troverai qui tali 

Che d 11' aman sapere archrmandrili 
Al tuo pronto inltllelto impennar l'ali. 

Colui, che strinse ne' suoi specchi arditi 
Dì mia luce gli siralit e te' parere 
Cari a Macello di Sicilia i liti: (6) 

Primo qoadrò la curva dal radere 
De' proietti creala, e primo vide 

11 contener delle contente sfere (7). 
Seco è il Calabro antico, che precide ^8) 
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Alle mie rote il giro, e del mìo figlio 
sognata carttita ancor deride. (9) 

Qui Cassiti, che in me tutto affisse il ciglio 
F.irliinalt» cosi, eh' altri giammai 
Niin fe' p:fi hi'lin del vMer periglio (_Ì0). 

Qui BiaTìchin, qui Biccióli. ed altri asMÌ 
Dei elei fimqaislatori, ed Orione, 
L' amico Ino qui assunto un dì redraK 

Lui che primiero del)' intatto Urano (f 9) 
Co' numeri frenò la via segreta, 
Orian dc^li astri indagator soTrano. 

Questi dal centro del maggior pianeta 
Usefan richiami, e vi''ni, anima dfa, 
P»r eh' ogni stella per lo ciel ripeta. 

Si dolce udiasi intani» un' armonia. 
Che qual piti dolce snono arpa produce 
Di lavoro mortai mugghio sarfa. 

E il SjI sì viva saettò la luce. 

Che il più paro Ira noi giorno sereno 
Notte agli Occhi sarti quando è più truce. 

Qnai tra iniUe fioretti in prato ameno 
Vago parto if aprii, la fanciiilletla 
Dimoia if ornar la tempia e il seno. 

Or SD questo, or su quel pronta si getta; 
Vorria (olir predirli: e li divora 
Tutti con gli occhi ingorda e semplicettat 

Tal qui^H" alma trasvola, e s' innamora 

Or di quel raggio, ed or di questo, e bramai 
Fruir di lutti, e niun 1' acqueta ancora; 

Penifichè più possente a se la chiama 
Cura d' amore di quei cari in traccia. 
Che amò fra' vìvi, e più fra gli astri or ama. 

Elia di Bor(ia e Spallanzao la faccia, (13) 
E di PariD sol arc% ed ogni spera 



K' intàioA^i e ^vegs ohe di lor dob taeem. 
Bfi ecco a amo rinooalre una leggiera 

Lucida fiamma che nel grembo porla 
Una dfir ahnc, di cui fi'a preghiera. 

Qual Ut suo studio in terra, iva 1' accorta 
Misurando dd cìl'Io alk vi'dL'tte 
L' arco che )' ombra fa cadt r più corta. (14j 

Oh mio Lerenio]-(rfi Borda mio! Fnr delle 
Qaesle,.e mo più per lor, parale; il resto 
Disser le braccia al collo avviale e strette. 

-Pur ti IrOTo: - Pur giungi. - lo piansi mesto 
L' amara tua partila, e su Imitino 
Non vii plettro i! miu duol fu manifesto. 

- Io di quassù I' intesi, o pellegrino 

Canoro spirto, e desiai che raittu 
Fosse il voi che dove» furi.! divlao. 

- Anzi tempo, lo vedi, fti disfatto 

La,!!;;ii\ il mio frale. Il veggo, e nondimeno 

« Qual (ti te kmi^!) qui aspltar s' è fatto! » 
Cosi confusi r un dell' allro in seno, 

E alternando il parlar, spinsrr le piunje 

ÌÀ dove fa la Lira il ciel sereno; 
D' Orfeo-la Lira, clie U palerao nume 

D* auree stelle ingemmò , nenlre Tolgea 

Sanguinosa la lesta il Tracio ^m*c: 
E, mìsera Euridice, ancor dice» 

li* aifimB fuggitiva, ed Euridice, ' 

Enridiee, la ripa rìsposdes. 
Conversa in astro quella cetra elìce 

Si dolci i suoni ancor, ohe la damata 

Gente gli udoido sì Ma folìce. 
Giunte a quell' onda d' armoniia beata 

Le due celesti peregrine, nti' alma 

Scofirlr, che giive «1 saon «i ^ode e gBaEi^ 
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Sovra un lucido rajjgìo assisa in calma, 

L' un su l'altro it ginocrbjo, c su i gìnoecM 
L' una nrir aìlra delle man la palma. 

Torse ai due che ventèno i fuigid' occhi, 
Guardò Lorenzo, e in lei diA cari) aspetto 
D esiarsi i se^ni dall' ot)l>1ia non (occhi. 

Non assurse p> rò, ma con dik'ltu 
La man proUse, e baknò d' un riso 
Pur la memoria dell' antico atT. tlo. 

E tien giunto, lui disse; alfìn diviso 
Ti se' da! mondo, da quel mi>ndo, u' solo 
Lieta c la colpa, ed il ptid'ir derisa. 

Dopo il luo dipartir dal patrio suolo (15) 
Io misero Parini il fianco venni 
Grave d' anni traendo, e piii dì duolo. 

1E poiché oltre veder piìt non sostenni 
Della patria lo strazio e le mina. 
Bramai morire, e di morire ottenni. 

Vidi prima il dolor dulia mischìna 
Dì cotal nuova libi-Tlà veslil:t. 
Che libertà nomossi e fu rapina. 

Serva la vidi, e ohimè! serva schtTnila. 
E tutta piaghe e sangue al crei dolersi 
Che i suoi pur anco, ì suoi 1' avean tradita. 

Altri stolti, altri vili, altri perversi, 
Tiranni molli, ciitadini pochi, 
E i pochi o muti o insidiali o spt rsi. 

Inique leggi, e per crearle, rochi (16) 
sii la tribuna i gorgoztlli, e in gir» 
La discordia co' mantici e co' fuochi; 

E r orgoglio con lei, 1' odin, il deliro, 
V ignoranza, 1' error, mentre alla sbarra 
Sia del popolo il pianto ed ti sospiro. 
fa\ ^ allKcif Ìb $^DBio la cifnarra, {il) 
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Chp (T elleboro hn d' uopo e d' esorcismo; 
Tal vi tuona che il callo ha della marra. 

Tal vi Irama, che ttitto è parosismo (18) 
Di Delfica manìa, vale più de stro 
La calunnia a filar che il sillogismo; 

\ihl E tal altro del rubar maestro (19) 
A CaloB si pareggia, e monta i rostri 
Scappato al remo e al Tiberio capestro. 

Oh iniqui ! E tutti in arroganti iochiostrì 
Parlar virlude, e dir Bruto e Gracco, 
(ìenuz] ossendn, S;iliiriiini e mostri. (20) 

Colmo ora in somma di d.litli il sacco; 
Iti pi:into il giusto, in gozzoviglia il ladro, 
E i Bruti a disco con Ciprigna e Bacco. 

Venne il Nordico mmbo, e quel leggiadro 
Viver sommerse: ma novello itroppio 
La patria n' ebbe, e 1' ultimo soqquadro. 

Udii di Cristo i hron/i suonar doppio 
PiT laudarlo chi' giunto era il tiranno: 
Ahi ! elle pensando ancor ne fremo e scoppio. 

Vidi il Tartaro ftrro e i' Alemanno 
Strugger le speme dell' Ausonie glebe 
S). che ì Dcpoti ancor ne piangi-ranno. 

Vidi chi' robe e cocolle armar la plebe, 
Cunsumnr coip.". che d' Alno lo cene, 
E le Tcndeltc vincerian di Tehe f21j 

Vidi in cocchio Adi lasio. ( d in cali ne (29) 
Paradisi e Fontana. Oh svenlurali ! (23) 
Virtù dnnqu' i hbe del fallir le p re. 

Oli non duol di Caprara c di Moscati ? (24) 
Lor ceppi al vik' detratlor f'm fedi.' 
Se amir \a patria, o la IrAdir compiali. 

Conlaini ! Iiambi rli ! Oh ria mcitede (23) 
D' opre onorate 1 ota di re giiisiixia 
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ÌjO scelleralo assolve, é il priusto fiede. 
Isella fiumana di tanta nequizia, 

Di'h tramali in porlo. ii> dhii al mio Fatlore, 

Ed ei m' assunse all' immorlal letizia. 
Nè il guardd vinto dal vedulo orrore 

Più HtdIsì laggiù, dove soltanto 

S' acquista libiTtà quando si mtiorp. 
Ma tu. che approdi da quel mar di pianto. 

Chi? rcohi? Italia che si fa? V artij^Iia 

1/ Aquila ancora? 0 pur d^l suo Kranmatilo 
Tornò la ftLidre a ricoprir la Figlia? 

E Francia intanlo è seco in pare! O in rio 

Civil furure ancor là si pariglia? 
Tacqucsi; e Uitta la pupilla aprìu 

Incontro alla risf>0ita alzando it mento. 

Compose V "ahre it volto, e «tatì SeAo 
W de) seguente rsgitfnar coalento. 



CANTO SECONDO 

Pace, austero Intelletto. Un' altra volta 
Salva è la patria : un Tfiime enlro le chiome 
La man le pose, e lei dal fango ha tolta. 

Bonaparte, . . . Rizzossi a tanto nome 
I.' accigliato Parini, e la severa 
Fronte spianando balenò, siccome 

Raggio di sole chi', rotta la nera 

Nube, nel fior che già parca morisse. 
Desta il riso e 1' amor di primavera. 

II SDo labbro Iacea : ma eoo le fisse 
lii!"!, e con gli atti dell' intento volto» 
Tutto, tacendo, quello «pirto disse* 
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Smrige I' altro, e poscia in sè raccollo, 
Bonaparle, seguia. della sua figlia 
Giurò \a vila, e il suo gran giuro ha scioHo. 

Sai che col senno e col valor la bri{i;tia (26) 
Messo alla genie avca che si rinserra 
Tra la Libica sponda e la vermiglia. 

Sai che il Irurc Otlomano e d' Inghilterra 
L' avaro traditor che secco il fonte 
Già dell' auro temca eh' India dinerra, 

Consciiirati in suo danno ahAr ta frotfte, 
E denso di ladroni un ni mbo vmne 
Dall' Eufrate ululando e dall' Oronte. 

Egli mosse a rinconlro, e noi raitcnne 
li mar della bollente Araba sabbia; 

I vortici sfidonne, e lì sostenne. 
Domò del folle assalitor la rabbia; 

lalTa, e Gaza crolUrno, e in Ascalona 

II Brit'itmo fellon morse le labbia. 
Ciò che il prode fe' poi sallo Esdrelona, 

Sallo il Tahorrc, e 1' onda che sul dorso. ^ 
Sofferse asciutto il pie di BarYona. 

Sallo il fiume che corse un di retrorso, 
E il suol dove Maria, siccome è grido. 
Dell' uomo parlorì 1' alto soccorso. 

Doma del Siro la baldanza, al lido 
Folgorando lornò, chf al (ìoloroso (3) 
Di O sare rivai fu si mal fido. 

E di lunate anlenne irto e si Ivoso 
Del funi'Slo AbouJiir rivide il llutto, 
E tanl' oste che il piano avca nascoso. 

Ivi il Franco Alessandro il fresco lutto 
Vendicò della patria, e 1' onde infece 
Di barbarie MOgue, sì che Millo 

Coprt la strage il Udo, e lido fece ; 



DigitizBd by GoOgle 



Quei che il ferro non (finnse il mar sommetH, 
E d' ogni mille non campar li diece. 

Ahi giojs umane d' amarezi:a asperse: 
Suonò fra la viiloi ia orrendo avviso, 
Che ìd doglia il ^nuilio al \inc)tor conrerK. 

Narrò r infamin di J^i Iutit conquiso, H) 
E dal Turco, J jII' Unno, c d;illo Scila 
Desolalo d' Ilalia il paradiso. 

fiaiTÒ da pravi cilladin Iradita 

Francia, e senui consiglio c s^ nza polo 
D. i gimrnu la nave andar amarrila. 

P'ima assalse 1' Eroe stupore e duolo. 
Poi di^L'llo e iKignRRimo disdegno, 
E ne scoppiò da cento afFetli un solo. 

Li vendella scoppiò, quella che segno 
Fu di Camillo al'' ire gi ns-rose, (5) 
E di lui che crollò de' Trenta il r<.gDQ. 

C tsi partissi, e al suo partir si posa 
Dn veì la sorte d' Oliente, e 1' urna. 
Che d' Asia i falì racchiudea, nascose. 

Partissi; e di là dove alla dTurna(3Ì} 
l^mpa il corpi) perd' ombra, la fortuna 
Con lui mosse fidele e taciturna, 

£ nocchicra s' assise in su la bruna 
Poppa chi: grave di cotanta spene 
Già di Libia fendea 1' ampia laguna. 

Inoanzi vola la viltoria, e tiene 

In man le palme ancor fumanli, e sparée 
Della p live dì Menfi e di Si;'ne. 

La sentir da lontano approssimarse 
Le Gulliche falangi, ed ogni petto 
D<?ir antico valor tosto riarse. 

Ella giunse, e a Massena, al suo diletto (33) 
Figlio gridò; Sim teco- Elvezia e Francia 
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Udir que! grido, e scrPiiàr V aspetlo. 

V Islro udillo e Ircniò. Iài Francia luncia 
Ruppe gli Ungati petti, e si percosse 
11 vinto Scita per furor la guancia. 

L' udir le rive di Baiai ìa, e rosst) 
D' oslit sangue fumàr; e nullo forse 
De' nemici ro({iva onde si mossi; 

Ma vii palio il laccalo Anglo soccorse: 
Fruito del suo valor non colse inlero 
Gallia. ed ohbliquo il guardo Olanda torse. 

Carca frattan'o del fatai gui rriera 
]| lido afferra la felice antenna; 
Ne stupisce ogni sguardo, ogni pensiero.» 

Levossi per vederlo al'.o la S'.nna. 
E mostrò io sue piaghe. Egli sanolle, 
Nè il come lo dirla lingiiii nè palina. 

Ei la salute della palria volle, 

E pj!è ciò che volle, e al suo volere 
Fu norma la virlìi che in cor gli bolle. 

Fi! di pidoso cittadin dovere. 
Fu cariià di patria, a cui già morte 
Cinque tiranni avean le forze intere. (33) 

Fine agli odj promise: e di ritorte (34] 
Fu calenala la discordia; e lutte 
Di;Ila rabbia civil chiuse le porle. 

Fin promise al rigore: e ricouduUe 
Le mansuete idee, giustizia rise 
Su le sentenze del furor dìslniUe. 

Verace e saggia libertà promise: 
E i delirj filr queti, e senza velo 
Secura in trono la nigiun s' a^^sise. 

G-'idù guerra: e per tutto ii Franco ci lo 
Do fremere, un tDooar d' anni s' intesa 
Che al nemico portò per )' oua i) gela. 
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Invocò la Fitlorìa: ed ella scese 

Procellosa su t' Islro, e 1' arro^iinle 
Tedesco al piò d' un nuovo t';ibio slcse, (SS] 

Finalmente d' un Dio preso il sembiante 
Apriti, 0 alpe, ei disse, e 1' ùpe ■prìssi, (36) 
E tremò di;!!' Eroe sotto le pianta. 

E per le rnpi stupe&Ue «dissi 

Tal d' armi, di nitriti, e di timballi 
Frag ir, che tulli ne mn^igìan gli abissi. 

Liete da iun<^\ le L:jmbarde valli 

Risposero a quel mugghio, e fiumi intanto 
Scendean d' aste, di bronzi, e di cwaltt. 

Levò la fronte Ualìa, e in meno al pùnto 
Che amfiro e largo Io scorrra da4 cìgHo 
(^rca di ferri, e lacerata il manto, 

Pifr Tenisti.^ridava, amalo figlio. 
Venisti, e la pietà delle mie pene 
Del tuo duro cammin vinse Ù periglio. 

Questi cepfH riaiira, e qoeite vene 
Tutte Quante sdcate. E si partaodo 
Scosse I polsi, e suonar fe' le catene. 

Non rispose 1' Eroe, ma trasse il brando, 
E all'I vendetta del materno affanno 
In Marengo discese fulminando- 

Mancò alle stragi il eampo; T Alemanno 
Sangue (mdeggìava. e d' un sol di la sorto 
Valse di sette e sette lune il danno. 

Dodici rocche aprir )e ferree porte {37) 
In un sol punto tutte, e ghirlnndorno 
Dodici lauri in un sol lauro il Forte. 

Cosi a noi fece libertà ritorno. 

I.ibertade? interruppe aspm il cantare 
Delle tre porti in cbe si parte il giorno. 

Ubcrik? di cbe guisa 7 ancor T orrore 
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Mi dirra di;lla prima, e a colai palt-) 
Chi vuol Tranca la ptria è traditore. 

A che mani è commesso il suo riscatto? 
Liljjra certo il vincitor lei vuole. 
Ma clii conduce il buon volere all' allo? . 

Altra voi!a pur volle e far parole; 
Cile con ugna rapace arpìe digiuae 
Fero a r.oi ciò che Progne alla aiii proltL 

Dal calzalo allo scalzo )p fortune 
Migrar fùr viste, e libertà divenne 
Mltc:^' di ladri e furia di trihimc 

V cran leggi: il gran pollo era solenno; (38) 
Ma fu raìpeslo. Si trattò, ma franse 
L' asta il trattato, e servi oe rkenne. 

Pieià gridammo; ma pieUi non transe 
Al cor de' Cinque: di più ria catcoa 
Ne gravartio i crudeli, e invan si piante. 

Vuota il popol per fame avea la vena, 
E il vìver suo vedea fuso e distrutto 
Da' suoi pieni tiranni in una cena. 

Squallido, macro il buon soldato, e bratto 
Di polve, di sudor, di cicatrici, 
Chii'dea plorando del suo sangue i) frotta 

Ma l' inghiottono 1' arche voratrici 
D' onnipossenti duci, e g)' ingordi alvi 
Di quiaiwi, prefetti, e meretrìci. 

Or di': cSnte all' Eroe che ancor n' basaNi 
Son queste colpe? e rifaran gì' Insuln-Ì 
Le tolte chiame, o andran più laoniecÉlt^ 

Verran giorni più lieti, o più lugubri f 
Ed egli il gran Campione è come pria 
Circuito da vermi e da colùbrì? 

Saf come si arrabat'a està genia, 
Cfae ambiziosa, obbliiipa, eotra e penélrk 
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K fora, c s' apre ai primi nnor la via. 

Di N, mi il sMfo'Ui, e di Lihétra ^9} 
CiTto renile sronrio, che siippliiio 
Or doLli orec(^hÌ cangiò i' ago in alra; 

E quel sotHie Ravegnan patrizio (40} 
Si di frodi perito che Brunello 
Sarta temilo un Mummio ed un Fabniio, 

C(HDe in allo levàrsi, e fur flaj^ello 

Della palria ? Oh Licurghi ! oh Cisalpina, 
Non matrona, ma putta nel bordello ! 

Tacqiin e I' altro riprese: la divina 
Virtù che informa le create cose, 
&d infiora la valle e la collina, 

D' acute spine circundò le rose. 
Ed accanto ni frumento e al cinnamom') 
h' ispido cardo e la cicuta poM. 

Vedi il rio yermtcci che guaMa il pomo, 
Vedi misti i sereni alle proeelle 
Alternar 1' alle^p-ena e il pianto aW uomo. 
. Pennria txHi fu mai d' anime ftlle; 

Ma dritto guarda, amico, ed abbondante 
Pur la patria wdrai d' anime belle. 

Ve' quante Olona ne fan lil la, e quante 
Val di-Pado, Panaro, e il picco! Reno, 
Picciolo d' onde e dì valor gigante. 

R^^ìo ancor non oblia, che dal suo seno 
favilla scoppiò donde primiero 
Di nostra libertà corse il baleno. 

Mostrò Bergamo mia che piiote il vero 
Amor di patria, e lo mostrò V ardita 
Brescia sdegnosa d' ogni vii pensiero. 

Nè d* onorali spirti inaridita 
In Emilia pur anco è la scm^'nza; 
Sterpane i bronchi, e la vedrai fiorita. 
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Mdlli iniqui fiir posli in em\Brma, 

R il sar:tn' altri ancor: ma chi gli eslolle 
Forse è quei rhp v^di; oltre all' apparenza^ 

Mira r as'ro del liì. Siccome volle 

Il suo FjIIoh' ( i brilla, e solvi.' il germe 
Or salubre, or maligno entro le zolle. 

Sii le sane sostanze, e su le inferme 
Benelìco del par i^li sguardi abbassa; 
E s' uno al fior dà vita, e 1' altro al verme. 

Ciò vìen dal semf che la terrea massa 
Diverso gli appresenla : egli sublime 
E discolpato lo f- ronda, e passa. 

Or procede alle lue dimande prime 
La mia risposla. Di saper ti giova 
Se fìa scevra d'affanno, e senza crime 

La nuova liberlade, o se per prova 

Sotto il sacro suo manto un' altra volta 
Rapina, insulto e tirannia si cova? 

Dirò verace. E dir volea: ma lolla 
Da portentosa vision gli Tue 
La voce che Sai labbro uscla già sciolla.- 

Il trono apparve dell' Eterno, e due 
Gli erano al fianco Cherubin sospesi 
Su le penne. gi,T pronti a calar giue. 

L'uno in sembìanli dì pietade accesi, 
Si terribile 1' altro alla figura, 
Che n' cran gli astri di spavento offesi. 

Verde qual prima non ancor matura 
Cinge il primo la stola, e qual di cigno 
Apre la piuma biancheggiante e pura. 

Ondeggiavano all' altro di sanguigno 
Color le veslimenla, c tinto avea 
Il remeggio <1. 11' ali in ft rrugigno. 

Quogli d' olivo un ramoscel tenea, 
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Questi un brandii rovenlo, e fì^so i lunoì 
la Die ciascun |);ilp. b'.i non tiatUa. 
Ibaì basso mondo alln cillà ik' numi 
Voci ÌDlantQ salian gridando, pace 
Col imito che fan cad''nda Ì fiumi. 
Pac« la Senna, pace I' Elba, pace 
Iterava l' Ibfro, ed alla li-rra 
Bispondcin pace i cieli, p^ice, pace. 
Ma f^a- rra i lidi d' Albioni', e guerra 
D' Inf>mo i mostri repKcar »' udirò, 
E r Inrerno era tutto in IngbiKerni. 
Sedea tranquillo 1* increate Spiro 
Sair immobile trono, e tretnebando 
Dal suo cenno pendi-a t immftiMi Empir*. 
Ti» i^an bilancia, su la qiuil profondo 
E giusto libra 1' uimn fato, intaola 
Iddio BoUeTa e ne vacilla il miHido. 
Quinci i sospiri, le catene, il pianto 
Df' nunlali ponca: quindi wsara 
De' mortali i deliltl, e a Dessnn canto 
La Iromenda bilancia ancor pièj^ava. 
Qoandtì due donne di conirario atT>-tla 
Levarsi, e ognuna di parlar pregava. 
Chi si fur elle, e che per lor fu dotto 
Se mortai labbro di ridirlo ttcgno, 
L' udrà chi al min canlar prende diletto ' 
Nel terao volo ddl* aoc. so ingegno. 



L' ana grida rigor, l' altra perdono, 



CAmO TERZO 





Care tnlrambc ai I>io B?'" 
Rine i» piò. Ilei'' El"n° ?' "T 

Lei.» I- arpe i Celesti ia abbandOM; 
l,sei.n lesacrcdan>.,e OTluMnli • 

Di crisolito stami e ài berillo 

Si locar taciturni e nvcmili. 
D'ogni parte qoctalo era lo squillo 

S angeliche tnb.; il tnon dormira, 

E il fatoiBc gia«a MJ. " "aocluino- 
AllorGiusliàa.ioesorabilDiya. 

incominciò: Sirc djl ciel chcllbri 

Neil' alla tua tremenda estimali»» 
Le scelleranze tolte, e a mite «'bri 

Il suo caslÌBO;c fino a quando imiti , , 

Fiand'Eoropai misfatti, e di udito 
Pareo il tuo nOTO ? Ve' tu come 

Bel par che stolto nella colpa eilllllf 
Vedi som di strage e di peccato 

I troni della terra, e dalla Forza 

II delitto regal santificato. 

Vedi come la ria ne' petti ammor7i 
Di ragion la scintilla, e 1 sacri cura 
Dell' uom diritti cancellar si slarza. 

Mentre nuda al rigor di caldi e verni 
Gelta la vita una misera pine 
Che sol si ciba Ji dolor, di seb™; 

E a rio macello spinta, come zrlie. 

Per r utile d' un solo, in campo esangue 
I' itale ingrassa e le tedesche glebe. 

Di proP a ma" »<l"a™ala ini»"'? «™ 
ta oeccatrice Europa, ed Anglia eroda 
t'InS » ««»p.a, e coli' uaore ,1 «.08"e- 
Jlfoirfi, Ponte 
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Per lei Megèra aell' inferno soda 
Anni esecrate, per lei lóschi mesce : 
Suo brando è 1' oro. ed il suo Marte, Giuda. 

Che di Francia direm? A che riesce 
De' suoi sublimi scuotimenti il fruito? 
Mira che agli altri, e a sè mcdesinia iboetce. 

Potea cai senno e col valpr far latto 
Libera il mondo, e il fece di treiqeiiée 
Follìe teatro, e lo coprì di lutto. - 

Libertà che alle belle alme s' appiNmde, 
Le spedisti dal ciel, di tua divina 
Xmci adornata e di virgifiee bende; 

Vaga à che nè Greca né Latina 
Riva mai vista non 1' avea giammai. 
Di più cara sembianza e pellegrina. 

Commossa al lampa di que' dolci rai 
R<dea la terra intornff; ed io t' adoro, - 
Dir pareva ogni core, io li chiamai. ' 

KohiI fierezza, matronal decoro. 
Candida fede, e tutto la seguia 
Delle smarrite virtù prische il oota; . 

E maestosa al fianco le venia^ - 
Ragion d'adamantine armi vestita 
Con la nemica dell' error Sofia. 
' Allor mal ferma in trono e sbigottita 
La tirannia tremò; parve del mwdo 
Allor r antica servitù finita. 

Ma tutte pose le sperarne al fondo 
La delira Parigi, e Libotade 
In Erinni cangiò, che furibondo 

Spiegò r artiglio, e prime al suol troncate 
Cadder le teste de' suoi figli, e quante 
Fur più sacre e famose ed onorate. 

Pjì divenuta in suo furor gigante 
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L'^orribil capo fra le nntn ascose, . 
E tentò porlo in ciel la Iracotanle ; 

E fM sàef^Dì imitarne e le nembose 

Folgori e i tuoni, e culto ambir divino 

Fra le genti à' orror mute e pensose. 
Tutta allor mareggiò di cittadino 

Sangue la Gallìa, ed in qael sangue il dito 

Tinse il ladro, il peznnte e 1' assassino. 
£ in trono si locò vile marito 

Di pili vi! Libertà, che di delitti 

Sitibonda ruggh di lito in Ilio. 
Quindi proscriUe le città, proscritti 

Popoli interi, e di taglienti scuri 

Tutte ìngDmbre le piazze e di tmfìtti. p 
Ob roi che state ad ascoltar, voi puri 

Spirti del eie!, cai veggio al rio pensiero 

Farsi i bei lolli per piUade oscuri; 
Che cor fu il vostro allor che per scoliero 

D' orrende stragi inferocir vedeste 

EstruggsrFranciaunsolo,unRobespiero?(42) 
Tacque; e al nome crodel sa l' auree teste 

Si spIleTar le chiome agi' immortali 

Frementi in suon di nembi e di tempeste. 
Gli Angeli il volto sì velar coli' ali, 

E sotto ai piedi onnipossenti irato 

Mugolò il tuono, flanimeggiàr gli strali- 
£ già bisbiglia il ciel, già d' (%ni lato 

Grida Tendelta, e vendetta iterava 

I^ir Olìmpo.ìl consesso intermiafUo. 
Carca d' ire celesti cigolava ) 

De' fati intanto la ìbilancia, e Dìo 

Dio sol si stava immolo, e riguardava. 
Surse allor la Ptetade ; e non aprfo 

il diyln labbro ancor che già tacca 
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Dì queir ire tremende il mormono. 
Col dolce strale d' un sol guardo avea 
Già conquiso ogni peUo. In queslo dire _ 
La rosea bocca alfin sciolse la Dea: 
A!t(^ in mì'zzo de' giusti odo salire 
Di vcndilla le grida, ed io domando 

Anch' io ^ ^'iiilc'.ln. scmpilerno Sire. 
Anch' io cacciiila ci^ii potenti in bando 

Ballo inflarno ai lor cuori, e inesaudita . 

Vo scorrendo la terra c lagnmardo. 
Ma se i TCgnanLi han mia ragioii tradita. 

Perchè la colpa di:' rcitnanti. o Padre, 

Negl' innoci-nli popoli è punita? 
P;:rchè [an'e perir misire squadre 

Per !a cinica de'viii? Ah! caro i crudi 

Fanno il sacro costar nome di madre. 
Peccò Francia, egli è ver; ma spenti i drudi 

hi inaaM libertà, perchè in suo danno 

Gemono ancora le nemiche incudt? 
D'inque eterne laggiù V ire saranno? 

E solo al pianto in avvenir le spose, 

Solo al ferro e al furor partoriranno? 
Dunque Europa le giiancc lacrimose 

Porterà sempre? E per chi poi ? per una. 

Per due, p; r pochi- insomma alme orgogliose. 
Tiiccio il nembo di «Jnol che denso imbruna {43) 

"Tuilo d" Olanda il ciel; taccio il lamento 

Della prostrala Elvetica fortuna. 
Ma V affanno non taccio e il tradimento 

Che Italia or grava, Italia in cui natura 

Fe' tanto iJi bellezza esperi mento. 
Duro il servaggio la prcmca; piii dora 

Una sognala liberta la proprie, 

Che colma de' suoi mali ba la misura. 
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Su i cruenti suoi campi più non fretnc 
Di Marte il tuono ; ma che vai, se in pace 
Pur come in gnerra si sospira e geme? 

Prepolenlc rapina alla forace 
Squallida fame spalancò le porte, 
E chi serrarle le dovca, si tace. 

Meglio era pur dal ferro aver là morie, 
Che spirnr nudo e scarno e derelitto 
Tra i famelici fìgli e la consorte. 

Di/h sia fine al furor, ùnt: al delitto. 
Fine ai pianti mortali; e di;lla spada 
Pera una volta e de' tiranni il dritto. 

Paghi di sangue chi vuol sangue e cada; 
Ma r innocente viva, e dell' oppresso 
Il sospiro, 0 Signor, ti persuada. 

La D;.a qui ruppe il suo parlar con esso 
l.e lagrime sai ciglio; e chi per questa 
Chi per quella fremea 1' alto Consesso; 

Qiial freme d' aquilon chiuso in foresta 
Il primo spiro, allor che ciechi aggira 

I susurri forier della tempesta. 
Mentre vario il favor ne' petti ispira 

Desìanze diverse, incorto ognuno 
Qual fla vitlrice, la Clejnenza o l' Ira; 
Del ciel caogìossj il volto e si fe' bruno, 
E ciriìgÌDe in cerchio orrenda e folta 

II trono avvolse dell' Eterno ed Uno. 
E una voce n' uscì che 1' ardua volta 

lieir Olimpo iutrunnva. Attenta e mula 
Trema natura e la gran voce ascolta. 

Cieli udite, odi o terra, 1' assoluta 

Pi Dio parola. Ta che 1' alto spegni 
~ Patrio delirio, e Francia hai reditata;. . 

Ta, idM TiDCwdo, iBoileiquiaiiilfgDt 
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All' orgoglio de' re, cui loa saggezza 

Tolse la scusa di cotanti sdegni; 
Fa' cor: quel Dio che abbaile ogni grandezza, 

Guerra e pace a te fida, a le devolve 

11 casligo d" Europa e la salvezza. 
To sei polve al mio sguardo, ed io la polve ^ 

Strumento fo de| mio voler. Qui tacque 

Colui che immolo tallo move e volve. 
Qui sparve 1' alta vision: poi nacque 

Per entro al negro vortice un confuso 

Romor d' ali e dì piè, che di moli' acque 
Parca lo scroscio. Ma repente schiuso 

Fiammeggiò quel gran buio, e fulgorando, 

Due Cherubini si calaro in giuso: 
Quei due medesimi del divin comando 

Esecutori, Che nel pugno aviéno 

L' nn d" oliva la fronda, e Y altro il teando. 
Ratti a paro scendeao come baleno, ' , 

E dne gran solchi di miralul vista 

Paraielli traean per lo sereno: 
L' uno è pura di Iute argentea lista; 

L' altro è turbo di fumo che lampeggia 

E sangue piove che le stelle attrista. 
Di qua tutto sorriso il ciel biancheggia. 

Ci là son tuoni e nembi, e in suod dìirianto 

L' aria geme da lungi e romar^gii. . 
Seguian coli' ali del vedere un tanto _ 

Prodigio stupefatti i due Lombardi, 

Coir altro Bpirlodi che parla il canto: _ 
Quando sì vide a passi gravi c tardi 

Dalla parte ove rota il suo viaggio (44) 

lia terra, e o1>b1iqui al sole invia gli sguai^. 
Pensierosa salir!' ombra d' un saggio, 

Qte il dito al mento, e corrugata il d^io. 



Digitizad by GoOgle 



71 

Com par che frema di teiulo oUrUggio. 
Dalla fronle sublime e dal cipiglio 
Nobilmente severo si procaccia ^ 
Teslimonianza il senno ed il consiglio. 
Come lraS!e><iclno àliò la faccia 
Gr Insubri ra*f isò spirti dilettu 
E mosse prima che il parlar le btlICB. 
Allor si vide con amor tre petti 
Confondersi e serrarsi, ed alfollarse 
Gli uni SII gli altri d' amiciiia i «etti, 
to etringerai a vicènda e il dimandarse 
Tra queir alme finito ancor non era , 
Ch« di noie sembianie allra n apparse; 
E corse anch' ella ed abbracnò la schiera 
Coocilladina. Il volto area neglello, 
Nealetta la persona e la maniera. 
Ma la fronte, prigion d' allo intellelto. 
Ad or ad or a' infosca, e lampi invia 
Dell' eminente suo divin concetto 
Scrisse quel primo l' alla economia 
Che i popoli conserva e tutta svolle 
Del piacer la sottile anatomia. (W) 
Intrepido a librar V altro SI volse 
1 dcHtti e le pene, ed al tiranno 
L' ìlnguinalo scettro di man tote , 
Poscia che le accoglierne, "O?"' 
Lieti eli amici, a' iteràr fra questi 
Che fur primieri tra color che sanno, 
Disse Parini: perchè irati e mMli 

Son tuoi sguardi, o <?)0^'7Pl^"„S^. 
Piango la patria: e chinò gli octhioneali.- . 

E anch'io laW'"'* "J'Sr^ 
Vod.oeginn«*««™,;f^ 
Su la fronU la mmo. « " »•"•"' 
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b) daol, cbe sdegna leslimon, conquìse 

Vide Borda queir alme, e in atfo.QBUDa . 
. Disse a tutte, salvcte, e si divise] 

Con salutar degli occhi c della mano 
Risposer quelli:, e in preda alla lor cura 
Mosser tacontlo per 1' etereo piano. 

Conte gii amici in tempo di sventura 
Van talvolta per via, né alcun domanda 
Per temenza d' udire cosa dura; 

Tale andar si redea quell' onoranda 
Di sofi compagnia, curva le fronti 
Aspcltanli.) ( hi primo il suo cor spanda. 

Liioga è d" Olimpo sugli eccelsi monti 
Di piante chiuso chj non han qui nome, 
E rugiadoso di iwltarei fonti, 

Cb* eterno il verde educano alle cbiome 
Degli odorati rami-, e'i più bei fiori 
Di colei che fa il tutto, e cela il come. (4ft 

Poi cadendo precipiti e sonori 
Tra scogli di smeraldo e di zaffiro 
Scendono a valle per diversi errorL 

E là danzando de) beato Empirò^ 
A iaeblH-ìar si vanno i citladìni 
Dell' ambroaìa che spegne ogni desiro. 

A quest' ermo recesso i peregrini 
Spirti avviarsi; e qui seduli al rezzo 
Tra color persi, azzurri e porporini, 

Fér di sè stessi un cercbio. O tu che in mezzo 
Dì lor sedesti, Olinqiia Dea, uè l' ira 
TeiDi del forte, nè del vii io sprezzo, 

la verace coniegna alla .mia lira t 
I<* alte laro parole ; e siami spièdi 
A infante ciurma cbe alle farcia aspira,' ^ . 

mi vale il fango che mi lorda i piedi. 
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Sacro di patria amor che fona acquisfar 
Ed t^Lerno rivive oltre 1' avello 
[Cominciò 1' allo insubre'eeononiiata); 

Desìo che pure scpoUi è bello 
Di visitar talvolta, omtwa romita. 
Le caro mura del pHUnio ostello; 

E con g!i alffUi dellii |i;iina vita 
Li! vicende vtdor di (hil-1 pianeta 
Che r alme al fango r patir roarila, 

Hi fean poc' anzi abbandonar la lieta 
" Reg'ion delle stelle : e il patri» nido 
Fu dolce c prima del mio voi la meta.. 

P. r tutto armi e gucrricr, Iripudio o ^rido . 
Di libertà; per tu!!o e danze e caoli, 
Ed altari alle Grazie ed a CupUo, 

E operose officine, e di volanti 
^lendidt cocdii firvida la via, 
E oare donne Q giovinclli amuifi. 

Sclamar mi fenno' a prima giunta: tA mia 
Gentil Milano, tu sei bella ancora! 
Ancor bella e beala è Lombardia! 

Poi neir ascoso pemlrai, (c!iè fnora 
Sta le più volte il riso e dentro il pianto) 
E venir mi ered£i Dell' ÀBUnorar 

Neì\a Caìna, o s' allro luogo è tanto 
Haledrito ùi infert». ove rsceoglia 
Tulle insirae le colpe RatdainaDlo. 

Dell' albergo fatai g^rdanla K^ia 
Le cabde pensose e V imposOm» 
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Che per vestirsi la vìpIÌi dispoglia, - 

J.a fraude che sì locca il pelto e giura, 
La fallace amìslà che sul luo danno 
Piange e poi l' abbyndiina alla vcnlura. 

Carezzami negli adi io volta vanno 
Le liugiartje promesse, accompagnate 
Dalle garrule ciance e dall' inganno. 

Sia fra le valve, a piè profan "vietate, 
II f,ivor che Mfronte or apre, or chiude, 
^ E dice all'an: non puossi; e all'altro: entrate. 

Su e giù sospinte le speranze nude 
Van zoppicando, e inscgnele prr tutto 
Colei che tutte le speranze esclude. 

Con iinnil carta in man, lurido e brutto, 
Grida il bisogno, e sua ragione apporta^ « i 
Ma duro niego de' suoi gri(K è il frutto : 

Che voce di ragion là dentro, è morta, 
E de' pieni scaffali tra le borre 
Dorme giustizia in gran letargo assorta; 

Nè dall' allo suo sonno la può sciorre 
Che il sonante cader di quella piova 
Che fe' lo stupro dell' acrisia torre. 

Qut'sl' io vidi Qcll' antro in cui si cova 
Della patria il dolor, che con grand' arte 
Tutto giorno si affina e si rinnova, 

Tal che guasta il bel corpo d' ogni parie. 
Trac già 1' ultimo fiato, e muore in culla 
La figlia del valor di Bonaparte. 

Circuisce la misera fanciulla 
Multiforme di mostri nna congrèga 
Che la sogge, la ^Ipa e la maciuna: 

Il flirto, eh' al poter fallo è collega; 
Tiranniat che col dito entro gli orecchi, 
Scostati, grida alla [àelà die prega; 
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Ignoranza, che losca fra gli specchi / 
Banchelta, e V osso che non unge arci^n/ 
Cella al morto giacente in su gli stecchi. 

E }a patria fratLanto, empia matrigna, 
Nega il pane a' suoi tìgli , e a lai lo duna 
Stranier, cui meglio si darìa gramigna. 

Mossi piò addentro il piede: e in logra zona 
Vidi r inferma che Finanza ha nome, 
Che scheletro pareva e non persona. 

Colle man disperate cnlro le chiome 
Guarda i vuoti suoi scrigni, e stupefatta ' 
Cerca e non trova dell' empirli il come. 

Or la forza le invia fusa e disfatta 
La pubblica sostanza, or la meschina 
Perdendo merca e supplicando accatta. 

Scorre a fiumi il danaro, e la rapina 
Di color mille a cento man 1' ingozza 
E giù ncir ampio ventre lo ruina 

Con SI gran freltr, che lalor la strazia 
Tutto nol-cape, e il vome , eyomitalo 
Lo ricaccia nell' epa e lo rimpoiza : 

Nè del pubblico sazia, anco il privalo 
Aver divora; e il vede e lo consente 
Suprema e mula autorità di stalo. 

Chiusa e slrella da forza prepolente 

(Dolce interruppe allor Lorenzo) e in forse 
Di maggior danno, e inerme dependente. V 

Che far poteva autorità? — Deporse, (47) 
Gridò fiero Parini: e steso ii dito. 
Gii occhi e la spalla brontolando torse. 

Strhise allora le labbia in sè romito 
Dei delitti il sotlil ponderatwe; 
£ fu giasto, poi disse ,11 ino gsrrìto. 
Fona li tìdm: e che può forza in core 
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Che verace virlute in »è rnJuna? 
Cfd.' il giusto la vila e non V onore; 
L' imùT sa cui nè siralc di fortuna, 
Nò brando, nè tiranno, nè Io stesso 
Onniposscnic non ha possa alfuna. 
Qual madre cbu di^l figlio idttnde espresso 
Grave fallo, si tace e non fa scusa. 
Ma .china il guarda pe^dolor dimesso, 
E tatlaroUa col tacer r«scou; -, 
Tal si fece Lorenzo mausuetà 
Alma cortese a perdonar sol usa. 
Ma c.)l c, nno di ! cspo i! fii r poeta 

Plausi a quel dir, ehi; il {generoso fiele 
De' bollenti precordj in parte acqueta. 
Apri di nuoTO-al ragionar le vele 

Verri fral(aDto,e non ancor, soggiunse, - 
Tutto scorremmo cfnèsto mar crudele. 
Poicliè protetta la rapina emiinse 
Dtl popolo le vene, e di ben doma 
Putta sfacciala il portamento assunse; 
La meretrice che laggiii si noma . . 

Libertà depurala iva ìd bordello 
Cor vi7j tiitii che dier morie a Roma. 
Alla fronte lasciva era cappello " 

11 berretto di Bruto, ma di serva 
^ Avea gli alti, il parlare ed il mantello. 
E la segiiia di drudi una caterva. 
Che da quiista d' Italia a quella fogna 
A fornicar correa colla proler?a. 
Altri perduta nel peccar vergogna, 
Fuggì la patria 00*, ma il manigoldo; ' 
Altri è resto di scopa, altri di gogna: 
Qaal repe e busca rumaDa&do il soldo ; 
Qual è spia; quat fl falso lesUmouio 
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Vende pel qoarto e meii J un Leopoldo. 
Quei chiedé unRobespìerche il sangue ausonio 
Sparga, e le foni e la Si-navra impelra 
Con questi che biscazza il i>^lrimi)nio. 

V ha chi, ventoso raschialor di cctr.i, (48) 
Il pudor caccia e sè medpsmo in brago, 
E segnalo da Dio corre alla Tetra; 

V ha chi salta in bigom^a dallo spago, 
V ha chi versolo ciurmador le qnadre 
Mula in tonde figure, e non è mago. 

Disse rea d' adulterio altri la madre, 
E di vile semenza di convento 
Sparso il solco accusò del proprio padre. 

Altri è schiuma di prete, e fraudofeolo (49) 
De' galeotti arhi^lor, per fame 
Va trafhcando Oislo io aacraflwoto. 

Tutto c slrarae, letame e putridaoie 
D' intollerando puzzo, e !à firmenla 
Tutto quanto de' vizj il bulicame: 

E questa ciurma di' è colei che addenta 
I migliori, colei che tuona e getta 
D' Itala libertà le fondflBenta? 

Oh inopia di capestri! oh maledetta 

Lue cisalpina! oh patria! oh ginsto Ittd»! 
Perchfì pigra in tua mano è la snella? 

Tcrror mi prese a tanto; c ncU' oblilio 
Del mio stalo immortale, al patrio tetto 
Per celarmi, tremante il piè foggio. 

Oh mia dolce consorte! ob mio diletto 
Fratello! Oh quanto nelt' adir mi piaPqut 
Da voi nomarmi coli' antico affetto! 

E ricordar siccome amai, nfe tacqui 
La pubblica ragion, sin che già franta 
De' buon la speme, addio vi dissi, e giacqu 
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Piansi di gioia nel veder cotanta 
Carila della patria, e come intera 
De' miei figli nel core si Irapiaiila. 

Ed io vana allor corsi ombra leggera, 
E gli strinsi, e sentii tutta in quel puoto 
La dolcezza di padre, e più. sincera. 

Ma il tenero lor petto al mio congiunto 
Ahi.' queir amplesso non inlese, e inTaao 
Vivi corpi abbracciai, spirto defunto. 

Mi staccai da' miei cari : e di Milano 
Ratto fuggendo, a (|uel sordo mi tolsi ' ' 
Delle lagrime allroi gonfio oceano. 

Città discorsi e campi; e pria mi volsi 
Al longobardo piano; ove superbe (50) 
Strinser catene al re de' franchi i polsi, 

E il villan coli' aratro ancor tra 1' erbe 
Urta le galtic' ossa, e quell' aspetto 
Par che '1 natio rqncor gli disacerbe. 

Vidi 'I campo ove Scipio giovinetto (SI) _ 
Contro i punici dardi allo spirante 
Padre fe' scudo del romau suo petto: 

Vidi l' nmìl Agogna intollerante 
Del fioo fato novei: vidi la %alle 
Gai nome ed ubertA dà la sonante 

Sena: di là varcai per arduo ciiHe 
L* alpe che il nntritor di molle grati 
Verbano adombra colle verdi spalle. 

Quindi del Lario attinsi le ridenti 
Rivo, e la lena ove alla luce aprirsi 
1 soliTti di Plinio occhi veggenti, 

Ed or r odi di Volta insuperbirsi. 
Che vita infonde pe' conlatti estremi {B^ 
Di due metalli (maraviglia a dirsi !) 
Ifei membri già di pelle e capo scemi 
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Della ranche ai Masrio «WMrid, 

E di Galvan ricrea gli al" sislemi. ■ - 
I placidi cercai poggi fclifi 
Che con dolce proiiio cirson le IKle 
Dell' Eiipili lagune imgalnci; 
E nel vederli mi sciamai: saivcte ^ 
Piagge dilelle al Ciel, che al mio Panni 
Fosie corlesi di vostr' ombre quete, 
E lui spiraste i numeri divini (5J) 
Che sovenle obbliar fòro ad Aixillo 
I lebani concerni e i venosini (54, 
Io le mirava e non venia satóllo 
Hai del mirar, chi rapido il piacere 
V un dalf -altro wrgea, come rampollo, 
noando no accetrto non lonlan mi tère 
Che il tdo nome suonava. DislMO 
D' onde quel suono oscia corsi a vedere, 
Eiecco in meno di ricinlo ombroso (65) 
Scullo un sasso funebre che dicea: 
Al 91CBI Milli 01 PAai» «iposo. 
E donna di bella che dolce ardea 
( Tese I' orecchio, agni* gli ocAl il 
E spianava le rughe e sorridea ) 
Colle dita venia biaoco-rosale 

Spargendolo di fiori e di morlel a. 
Di rispetto atteggiata e di pietate. 
Bella la guancia in >no pudon più bella ^ 
Su la fronte aplendea l' alma «etena. 
Come in lioipi*) rio raggio di «e""- 
Poscia che dato i mirti ebbe a man piena, 
Di lauro, che parca lieto Oorisse 
Tra le sue man, tè al sasso una catena: 
B un lospir trasse aifetluoso e disse: 
Pace eterna all' asém e le chanundo 
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1 lumi al cielo sì pietosi affisse, 

Che gli occhi anch' io levai, fermo aspettmdo 
Che Ih scendessi: e vidi che mortale 
Grido a^li Eterni non salia più, quando 

Il costei pregu a te non giunse; il quale 
Se alle pjrte celesti invan percote. 
Per là dentro passar nuli' altro ha l' 

itherenle.ÌD disparte alle devote 
Coremonic assistea. colle iraQqaille 
Luci nel Tolto della' donna immote, 

Uom d' alla cortesìa, che il ciel sortille. 
Più che consorte, amico. Ed ei che vuale 
li voldr delle care alme pupille. 

Sol per farle contente, eccelsa, mole 
D' attico gusto ergea, ni cui fermato 
Pareami in ciclo, per gioirne, il Solo; 

E Amalia In dìcea dal nome amato 
Di colei che del loco era la Diva, 
E più del cor, che al suo congiunse il falò. 

Al pietoso olocausto, a qiii'Ila viva 
Gara d' amor mirando, sia di mente 
Del mio gir oltre la cagiim m' usciva. 

Mossi alfine: e quei colli (ive si senti; 
Tutto il bel di natura, aliimndonai, 
L' orme segnando al cor contrarie e lente. 

Vagai per lutto; nel tuf;ui i[] entrai 
Dell' infelice, c il riceii vidi in grembo 
Dell" auree case più infelice ass.ii. 

Salii, riscesi. e risalii lo sf^btmbo 

Senlìcr di lialzc e fiumi: e il mio cammino 
Oltre i" ,^lì■la alTratando ed oltre il Brembo, 

Alla lUR p.ilria giunsi, o p 'ilesrino 

Di B.Tgamo splendor, che qui ra' ascolti; 
£ me&ta la trovai del repentino 
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Tuo dipartire, e Ugrimosì i Tolli 
Su la min-la di Lesbia illu^re salma. 
Che al cielo i vanni per seguirli ha sciolti. 

[Brillò dì gaudio a qucll' annunzio I' alma 
Duir amoroso geometra, e uscire 
Parve alcun poco di 11' osata calma; 

E già surlo pania, per lo desire 
Di riveder quel volto che le penne 
Di Pindo ai voli gli solea vestire; 

Ma dignitosa coscienza il tenne, 
E it narrar grave di queir altro saggio, 
Che precorso un sorriso, così venne . 

Si;guitaDdo il sno dir). Dritto il viaggio 
Di là volsi al terren che il Mela irriga, 
Riero d' onor, di ferro e di coraggio. 

Quindi al B^'uaco che dal vento ha briga 
Pari al liquido grembo d' AmStrite 
Quando irato Aquìlon 1' onde castiga. 

Quindi al fiume, ove tardi diffinile (56) 
Fur l' italiche sorti, e non del duce. 
Ma de' condotti il cor vinse la lite. 

E r Adige segui) fino alla truce 
Adria, ove stanchi già del lungo corso 
Trenla seguaci il re de' fiumi adduce- 
Tutto in somma Ìl paese ebbi trascorso 

Che alla manca del Po Ira *1 mare e'I moDle, 
Si-nte dt:' freni cisalpini il morso. 
E di dolore, di bestemmie e d" onte 
Per tutto intesi orribili favelle, 
Chp le chiome arricciarmi feano in fronte. 
Pianto di scarna plebe a cui la ^elle 
Si figura dall' ossa, e per le vie 
Famelica suonar fa le mascelle; 
Pianto d' orbi fanciulli e malori pie, 

Monti, Poesie ^ 
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IT erba e d' acqua cibale, onde di malise 
E d' orzo sagginar lupi ed arpie; 

Pianto d" atlrite ineschi nelle, avulse 
Ai sacri asili, c con Ir, manti p (ti 
Di porla in porta ad accattar compulse; 

Pianto di padri, ahi lassi ! a dar cosfr. lli 
L' aver, la dote e lutto, iwichs ]e pocbe 
Care memorie de* più saeri affi tti: 

Cupi sospiri, e voci or alle or fioche 
Di [lille genti, per gridar pietadc 
E per continuo maledir già roche. 

D' orror fremetti; e venni alla cillade 
Che dal ferro si noma. 0 dalle Muse 
Abitate mai sempre almo contrade. 

Onde tanta pel mondo si diffuse 
Itala gloria, e tal di carmi vena 
Qteoon Ascra,nonr,hio la maggior schiu9e(57) 

D* otior, di cortesia nutrice arena 
Come giaci disserta! E dal primiero 
Splendor caduta, e di squallor sol piena ! 

Quc^ sensi io volgea nel mio pensier», 
Onande ud' ombra m' occorse alla veihiUi 
Uesl» A, ma sdegnosa e in atto altero. 

SdvresM) un marmo sepolcral seduta 
Stava r afflitta, e della ma'nca il i-ìSSO 
Era tetto alla guancia irla e sparuta. 

Ombrosa avea di lauro non mai scosso 
spaziosa fronte, e sui ginocchi 
Epico plettro, cbe dall' aura mosso 

Dir fremendo pare»: nessim mi tocchi. 
Ver lei mi spinsi e dissi: O tu che spiri 
Dolor cotanto e maestà dagli occhi, 

Soddisfammi d' un detto a' miei destri; 
Parlami '1 nome tuo, spirlo gentHe^ 
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Parlami la cagìon dp' tnot sospiri , 
S.; Dulia paote ODesto prego nraile. 



CANTO ocnrro 

mi fece risposta qaeir acerbo, 
Ma rìguardoTnmì Folla iL'Sta eretta 

A giiisa di ìeoTi qnclit e snpirho 

Qual ii.imo iu stava ciie a sriis;ir s' alTrctta 
Involitnliiria ofTesn, p più coH' alla 
Chi.' col dis(]irsì, timìl fa sua dìsdc-Ua; 

E lo spirto parca q'iei che distratto 
Guata UD oggetto, e ta altro ha l'alonainteu 
Finché dal suo pcnsicr sbattuto e' ratto 

Gridò con voco d' acre bile accesa: 
« Oh d' oj^ni vizio fetida sentina, (58] 
« Dormi, Italia imbriaca, e non li pesa 

Ch' or questa g.-nte. or quella è tua reina 
Xbe già serva li fu! DoTe lasciasti, 
PoUra vegliarda, la virlà Utina? 

ha gola e '1 sonno ti spngliA'' de' casti 
Primi costumi, e fra 1* altare e '1 Irono 
Co' tuoi mille tiranni adiilUTasli ; 

E mitri; e gmne e ciondolini e smujo 
Di molli cetre abbandonar li fenno 
ElcDO ed asta, e tremar dell' armi al tucHio: 

Senza pace tra' figli e senza senno; 
Senza un Cammillo, a che slupir se avaro 
Uii' altra volta a' danni (uni vien Brennot 

Or va', coltiva il crin, fatti riparo 
D.'Hc itie p^almiidi'; godi se puoi 
D' aver cangialo in pastoral 1' acciaro. 
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Tacque ciò dello il disdegnoso. I suoì 
Liberi acceiili, e al crin gli avvolti allwi - 
De' poeti superbia e degli eroi, 

M' eran già del suo Dome accusatori, 
Air ìDteìleito mìo Dnnifestando 
Quel grande che cantò I' armi e gli amori; 

Perrh io la fronte e 'I ciglio umil chioando, 
Oh gran vale, sdamai, per cui va «ara 
D' Achille air ira la follìa d' Orlandc^ 

Ben ti disdigni a dritto, e coq amare 
Parole Italia ne rampogni, io coi 
Dell' antico valore orma non pare; 

Ma dimmi , o padre: chi da' marmi bui 
Snscitò ]' ombra tua? Concittadìuo 
Amor, rispose, e dirò come il fui. 

Fra i boati di barbaro Ialino {59} 
&)n Ire secoli ornai eh' io mi dorroia 
Nel tempio sacro al divo di Cassino. 

Pietosa cara della patria mia 
Qui concesse più degna e taciturna 
Sede alla pietra che il mio fral copria. 

Fra il canto delle Muse alla diurna 

Luce fui tratto, e la mia polve anch' essa 
Riviver parve, e s* agitò nel!' urna. 

Ha desto noo foss' io, che manomessa 
Non vedrei questa terra, e questi marmi 
Molli di-l pianto di mia gente oppressa ! 

Oh tjnalnnqiie lo sìa, non domandarmi 
Le sue piaghe, per Dio ! ma trar m' aita 
Di lassù la vendetta a consolarmi. 

Di ragion, di pietade hanno schernita 
I tiranni la voce, e fu delitto 
Supplicare e mostrar la sua ferita. 

Fn chiamato ribelle, ed interditto 
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Anche il sospiro, e il ciltadin fedele 
Or per odio p rcosso, or per profitto; 

E le preghiere inUnlo e le querele 
Derise e storpie gemono alle potte 
Inesorale di pretor crudele. 

Mentr' egli sì dicea, ferìnne a» forte 
Muggir di fiumi, che (otte le sponde 
S' avean sul corno, orror portando e morte. 

Stendean Reno e Pan^r le indomit' onde 
Con immensi volumi alla pianura : 
E struggendo vcnian le furibonde 

La speranza de' campì già matura; 
Co' piangenti figliuoì filftge compreso 
Di pictade il villano e di paura ; 

Ed uro in braccio, un altro per man preso, 
Ad or ad or si volge e studia il passo; 
Per lo campo tremando e per lo peso; 

Cb' alto i) flutto )' insegue, e con fracasso 
Le capanne ingoiando e i cari armenti , 
Fa vortice di tutto e piomba al bassa 

Ed allora un rumor d' alti lamenti, 
Un lagrimare, un dimandar mercede, 
Con voci che farian miti i serpenti ; 

Ma non le ascolla chi in eccelso siede 
Corretlor delle cose, e con asperso 
Auro di pianto al sno poter provvede. 

Me ntre che d* una parte in mar converso 
Geme il pian ferrarese , ecco il secondo 
Strano lutto dati' altra e più diverso: 

In t erra , in mare e per lo ciel profondo 
Ecco farsi silenzio; il sol tacere 
All' improvviso e parer morto il mundo: 

Le nuhi in alto orribilmente nere. 
Altre slan rame rupi, altre ne miri 
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Sema vento passar basse e leggfre^ 

Tatti dell' aure i garruli sospiri 

Eran qucli, e le fuglie ai suol cadute 
Si mitvean roteando in presii giri; 

D' ogni parie al coperto le pennute 
Torme accurrono, e in toma dì salfarse 
Empiono lì eie! di querimonie acuto; 

Fiutali r aria le vacclie, e immote e sparse 
Invitai! sotto alle mati-rne poppe : 
Mugolando i lor nati a ripararse; 

Ma con muso atterralo e akvirsf groppe 
L' una all' altra s' addossano le annette. 
Pria le gajjiiarde e poi le slanche e. zoppe. 

Cupo ri'gnava lo spavento; e in quelle 
Meste sembianze di natura il core 
L' appressar già sentia delle procelle; 

Quando repente udissi alto rumore 

Qual se a' tuoni commisto giù da' monti 
Vii n di molle e speziate acque il fragorf. 

Quindi un grido: ecco il turbo: e mille fronti 
Si fan bianchi; e le nebbie e le tenèbre 
Spazza il vento s\ raito, cbc piò pronti 

Vanno appi na i pensier. S' alza di crebre 
Stipe un nembo e di foglie e di rotata 
Polvere che serrar fa Ij palpebre. 

Muggc volta a rilrosu e spaventata 
Dtir Eridano 1' onda, e sotto i piedi 
Tremar siiili la ripa arfiiticriFa, 

Biiq^isfono ^e stive, id ur le vedi 
Cunie faleiiiU^ rovfsci^irsi in giuso, 
E inabbì.'Sarsi se alto sguardo credi. 

Or gembonde rialzar diffuso 

' L' enorme capo, e gìb chinarlo ancora, 
Qual pendolo cbc fa l' arco all' ìnsuso. 
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Batte 11 (orbo cmdel V ah sonorai 
SthiaDta, ancide le messi e le Irarolve, 

Poi con rapido Torlice le ¥ora, 
E tratte in allo 'e difTonde e solve 

Cbu immenso .'sparpaglìo. Il crin si stracca 

Il pai ido villaii, che tra la polve 
Scorge ra^a da' campi già la faccia, 

£ per 1' aria dispersa la tatica 

Onde a' figli la vita e a sé procaccia; 
E prrcosso V ovil, svelta V aprica 

Vile app'è del marito olmo, clie gtvac 

Con tronche liraccia su' Ij tultii iimica. 
Oii giorno di dulor ! giixuo ti' es rtme 

Lagrime! E crudo ehi cadir le vtde 

E Don te asciuga,, ma più rio le spreme! 
E cbi le spreme? Cbi io eccelso siede 

Correltor delle cose, e con òr lordo 

Di sangiiu-e pianto al suo poltr provvede. 
Poiché ai liuol tli sua ^mtt! ogni cor sordo 

Vide il canlori' dilla gran follia, 

E di piL'tà sprezzato ogni ricordo. 
Mise un grido e sparì- Mt^tre foggia, 

Si percolea l' irata ombra la lesta 

Col chiuso pugno, e mormorar s' udra^ ,^ 
G\h il Sol cadfndii rarcos'i'-'^ mesta 

Liict; dal campo dulia scena orrenda; 

Kiì io coni' iiiim ch[^ i>aiidii si di;sla 
fii sa Ilei] pi r timor qual via si prenda. 

Smarrito errava, e alia città giungca. 

Chi' spìnge obliqua al elei la Carìsenda. [60] - 
Cercai la sua grandezza; e non vedea 
' Che mesi i?ia e sqiiallnr, tanto fbe appeoa 

Il memi re pinsier la conoscea : 
Jfe cercai 1' arUimcnto : e nella piena 
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De' suoi mal) velava ire e disdegni 
Che pareao di lion messo in catena : 
Ne cercai le beli' arLi e i sacri ingegni 
Che alzar stiblinie le faceao la fronte 
E toccar talli del sapere i segni: 
Ed il Felsineo vidi Anacreonte (61) 
Cacciato di suo seggio, e da prufani 
Labbri inquinato d' eloquenza il fonte ; 
Vidi in voto liceo spander i^lcani(62) 
Del sno senno i tesori, e in ttneln-oso 
Citi la stella languir di Canterzanì (63jJ 
E per la notte intanto «n lamenloso 
Chieder pane s' udfa di poverelli 
Che agli orecchi toglieva ogni riposa 
Giacean squallidi, muli, irli i capelli, 
E di lampe notturne al chiaror tetra 
Larve uscite parean dai mesti avelli. 
Balle la lame ad ogni porla, e dietro 
/^e vien la fi bbre, e 1' agonia, e la dira 
Che locato il suo trono ha sul ferétro. 
Mentre presso al suo fin T egro sospira, 
Entra la forza, e Kritia: cìlliidiio 
Muori, ma paga: e il miser ji.ig.i e spira. 
Oh virtù! Come crndoè il tuo drslino ! (64) 
Io so ben. che più hello è mantenuto 
Pur dai d.-litti il [no splendor divino ; 
So che sono gli affanni il luo tributo; 
Ma perchè spesso al cor che ti rinserra, 
Forz' è il blasfema proferir di Bruto? 
Con la sventura al fianco su la trrra 
Din ti mandò, ma inerme ed impotente 
De' tuoi nemici a sostener la goerra ; 
E il reo fflicé e il misero ìnnoc-nte 
Pan.suU' eterno provvedw pur' anca 
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Del 9>g|tÌo Tariltat- dobbfa !a mente. 
Come che ietomo il guardo io mova e '1 Stato^ 

Strano tanto \eàea, tante ruine. 

Che la memoria fugge, e il dir vien mancft. 
Langiie cara a Minrrva c alle divine 

Muse la donna_del Panar, nè queUa 

Più sembra cbe fu invidia alle vicine; 
Ha,8al Crostolo assisa la sorella 

Freme, e 1* ira pcentendo in taa segreto^ 
sue piaghe contempla e non Tavella: 
Frrm" Emilia, e col fianco irrequieto 

Slanca dil rubro Bumicrl la riva (65), 

Che Cesare saltò, rotto il decreto. 
E de' gemili al suon che il cicl feriva, 

D' ogni parte iracondo e senza posa, 

L' adriaco fluito ed il tirren muggiva. 
Ripfttfa quel muggir V alpe pietosa, 

E alla SLuna il mandava, che pentita 

Dell' indugio pareva e vergognosa: 
E spero io ben che la promessa aita 

Piena e presta sarà, che la parola 

Di lui che diella non fu mai tradita: 
Spero io ben eh' il mio Mcizi a cui rìvola (1) 

Della patria il sospiro ... e pili bramava 

Quel magnanimo dir, ma nella gola 
Spense i detti una voce che gridava: 

Pace al mondo; e quel grido un improvviso 

Suono di cetre e d' arpe accompagnava. 
Tutto quanto 1' Olimpo era od sorriso 

D' amor, nè dirlo, nè spiegarlo apfrimo 

Pur lingua lo potriadi Paradiso. 
Sì rizE&r tulle e qDaltro ìd 09 baleno 

V alme lombarde io piedi, e vèr la fiaga^ ^ 

O* onde U forte leoka nuovo seréBO, 
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Con pupilla cercaro intenla e vag[a 
Quest' atomo rolanle, ove dell' ire 
E dogli od] si caro il ^io si paga. ■ ■ 

E largo un lìum>: ihWa Senna uscire 
Viiiur (li luco, che la terra inonda, 
E ne (a parli' a! cit'l ntl suo salire. 

Tutto di Iti si fascia c si circonda 
Un eroe, del cui brando alla ri:ìna 
Tace mula 1' Europa e tr. mebonda. 

Ed ei r aitKiva: c nella gran ^.1gina 
Bim^ssu il ferro. nUVi 1' ulivo al crudo 
Avversario Tn.i^!;^iur d> Ha meschina, ■ 

E col Lrror del nume c culi' ignudo 
p. Ito e col senno disarmollo, ^ pase 
Fine al lun^io di Marie orrido ludo. 

Sjvra il libtro mar ic rugiadoso (67j 
Fi^^lie di Dori usci:', che de' metalli 
Flultuanli il lonar lenca nascose; 

Drimo, Tremi r'e t Glauca', de' cavalli 
Di N. ttiino cuslode, e Toe vermiglia, 
Di xocfili amante e di coralli; 

Ga)ate3, che nel sen della conchiglia 
' La prima perla invenne, e Doto e Proto 
E tutta di Nvreo 1' am[jta lamiglia, 

Tra cui confuse d.' TiiLoni a nuoto 

Van le lorme proterve. In mezio a tutti 
Dell' onde il re, da' gorghi imi commolo, 

^orge il capo divino, c al carro addutti 
Ijli alipedi immorlaii, il mar trascorre 
Su le rote volanti, e adegua i fInLti. 

Cade al commercio, che ritorte abborre, 
Il britatmico ceppo, e per le tarde 
VtQe la vita che laoguia ricorre. 

A) destasi, al Gocir delle gagliarde 
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Membra del nume, la percossa ed egra 
Europa a nuova sanità riardi; 
Nuova lena le gt nli erge e reintegra: 
E tu di questo, o palfia mia, se saggio 
Farai pì-nsii ro, amimi più eh' altri allegra; 
E le pia^^lie lue tante, e I' atto oltraggio 
Emenderai, che ferii anime ingorde 
Di libertà più ria che lo servaggio; 
ÀDÌme stolte, svergognate e lorde 
D' ogni sozzura. Or fa* che to ti forba 
Di tal peste, e il passato ti ricorde. 
E voi che in questa procellosa e torba 
Laguna di dolore il pie ponete, 
Onde il puzzo purgarne che n' ammorba: 
Voi eh' alla mdno il temo vi mettete 
Dì oonqiiBSsata nave, (e lai vi move 
Senno e valor, che in porlo lo trarrete ) 
Voi dflla patria le speranze nuove 
Tulle adcmpile. e ài siostizia il telo 
Animosi \ibraiido, udir vi giove 
Che disse in terra, e che poi^disse in cielo 
Lo scrittor dei delitti e delle ptne; 
Eì di parlarvi, e voi rimosso il velo 
D' ascoltjir degni il ver che v' appartiene. 



lunndo ei, fabbro dj numeri divini, 
li' acre bile fè dolce, e la veslia 
Di [ebani concenti « TeDosini. 



VARIANTE 



DEL CANTO QUARTO 
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Parea dei ótrsi iDoì la tnriodh 
Per queir aure ancor tìto, e 1* aore B l' eode 
E le selve erao tofte un' armonia. 

Parean d' intorno ì fior, 1' erbe, le fronde 
Animarsi e iterarmi in suon pieloso: 
Il Cantor nostro ov' è? chi lo nasconde? 

Ed ecco io mezzo di ricìnto ombroso 
Sculto OD sasso funèbre che diceip 
Ai Bitaa lum di Punn «imo. 

Ed una, non so ben se donna o Dea 
■ ( Tese r orecchio, e fiammeggiando il Vate 
Alzò r arco del ciglio, e sorridea ) 

Colle dita venia bianco-rosale, 
Spargnndolo di fiorì e di mortella, 
Di rispetto aUeggiata e di pietat?. 

Bella la gusocia bt sno pudori pib beUs 
Su la fronte s^endea l' alma surma 
Come in lìmpido rio raggio di stella. 

Poscia che dato ì mirti ebbe a man pieu. 
Di lauro, che parea lieto fiorisae 
Tra le sue man, fè al sasso una laUoia; 

E un sospir insee affeiteoso, e dine: 
Pace etema all' AmicsE e te diianando 
I lumi al cielo s\ pietosi affisse, 

Che gli occhi anch' io levai, certa aspellando 
La tua discesa. Ah qua! mai cura, o quale 
Parte d' Olimpo ratleneati, quando 

Di que' bei labbri il priego erse a le V ale ? 
Se questa indarno 1* oèUr tuo percuote, 
Qua)* altra ascolterai roce mortale 7 

fiiverente in disparte alle devote 
CereiDOnte gssìstea, colle tranquille 
Luci ni'l Tolto della donna immote. 

Codi d* alla cortesia, che i! ciel sorliUa- 
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Più che consorte, amico Ed et che vuole 
11 voler delle care alme pupille, , 

Ergea i' attico gusto eccelsa mole 
Sovra cui d' ogni nube immaculato 
Raggiava immemor del suo corso il sole: 

K Ahalu la dicea dal nome amalo 
Di costei che del loco era la Diva, 
E pifi del cor che al suo congiunse il fato: 

Al pio rito funèbre, a quella viva 
Gara d' amor mirando; già di mente 
Del mio gir olire la oagiap m' uscivo. 
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Soll.'cila nei cici 1' alba sorgea 
Ohe su i lletiili colli di Quirino 
Li gran partenza illuminar dovca; 

E intropid') andando al suo (-ammino. 
Già slavasì prostralo iill' ara innante 
Della Chiesa 1* aiiguslo pellegrino. 

L» voce, il gfsto, il mover delle pianle 
Non d' oom mortale, ma parca d' nn Dio: 
Fuco cran 3IÌ orchi e foco era il sembiante. 

Squallida e con lugubre mormorio 
Affollate U' lurb^' in Valicano 
Trac.msi a dirgli il doloroso addio. 

Somiglianti ad uà mar chs da lantana 
Frm''r s' ode, 0 a gemiamo aura notturna 
Che fa le selve lamenlar pian piano.' 

ìi dove ncir orror sacro d urna 
Dormo di l'iL-lro in sollerranea sede 
L' Apostolica p.dvo taciturna, 

S ii marmo (rio&fal 3L'di.'a la Fjde: 

Più che la itawe immacolato e sch*clto 
Gopriala un velo dalla fronte al piedi; 

Ma la bellezza dei c leste aspi tio 

Traspar pili vaga da quel velo, e spira 
Riverenza ed amor, tema e dih'lto. 

B*ia lo sguardo, che penetra e gira 
Fin sopra i cieli e l' infernal trapassa 
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Ampia vorago di [armento e d' ira, 

Profontinm' nle sospirando abbassa, 
E colla man la guancia si soslli'ne 
Da pensiiT grave alTalicala c lassa: 

Mii di reina nel suo duol rhlonr- 

La mas'slà pur anco, fd infì immarse 
II cuor si senle d" ardimento e speae^ 

Stirse loslo, e sembrò nel sun levarSs 
La bianca nulje che, dal ciel cadiit», 
Sul TahiTnacol folgorando apparse- 

Oirre all' Eroe d' inconlro e Io salala; 
E poichò in allo di gi-nlil c!ena:'nza 
Stetlesi alqiianlo e riguardollo mula: 

0 nom, disse; cui V alta Intelligenza 
P.T m? Iragge a pugnar, per me che aow 
Dira in cici naia e (T immorlal potenza, - 

Guardami, uom forte, jo sod die li ragiouOr 
1 1 la iìglia di Dio-, guardami, e cura 
D' un' afTlilia li prenda e del suo Irono. 

Piena b V impresa di fterigif e dura; 
Ma fìa bello il patir, begli J cimeotL 
Se il mio spirto li guida e t' assicura. - 

Le inspirate da me parole ardenti 
Siino un» spada che ferisce e sana, 
E à' ambe parti pen^rar la senti. 

La ragion, che 1' ofrar doma ed appiana 
E r alme inonda de* bei raggi suoi, 
È mia scorta e compagna, e mìa germana. 

Ella sul labbro degl' iniitti eroi 
Su la cui lomba io seggo, e per cui stetti 
E del cui sangue mi nutria dappoi, 

f inirò r orgoglio degli «mani afT ui 
Parlò sicura, o per le Tie del vero 
I cuor più schivi attrasse e gì' inldUlli. 
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Or la roente dell' uom per Io Sentiero 
Di fallace Sofìa, fattasi ancella 
Di ree dottrine che v;agar la fèro, 
Somiglia UD mar cai torbido flagella 
A3Bidiio sdno di contrario vento 
Cbe mesce il ciel colP onda e la prticdla.- 
Ma su i' irato instabile elemento 
E camminar su le tempeste io soglio. 
Come sopra beo saldo pavimento. 
A) mio grido pieloso, a) mio cordoglio 
1 mortali indurir 1' alme sedotte 
E sj formir nel petto ub cuor di scoglio. 
Ma oscir da) fianco delle balte rotte 
I fonti il) faccio limpidi e sinceri 
E iTuggo ii giorno dalla fosca notte. 
Per me confonde li Nabucchi alteri 
Daniel fanciullo, e placan le tremanti 
Donzelle gì' inflessibili Assuerl 
Tu vanne, ardisci e parla. De' regnaoti ^ 
Sta il cor nel pugno di quo! Dio che froBt 
h' ale del lampo e i turbini sonanti. 
Disse; e sul volto doli' Eroe serena 
Rifulse e raddoppiògli entro le ciglia 
Mirabilmente del veder la lena. 
Gii più bianca sì fea l' alba vermiglia, 
Che a tei^ i corridor seotia del gtOTtw: 
_Ei goarda, e il foré un* altra maraviglia. 
D" ombrose vigne e di ruscelli adorno 
Appargli un campo; collinelle apriche. 
Verdi boschelli gli fan cerchio intorno. 
Pascono al rem delle piante amiche 
Ben cento greggi, equiocì eqaitidì ingombra 
^Fuma la spiaggia di capanne antiche, 
t ana ora qo^ e di vapui sgombra 
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Ma turbossi ai un Irati» V OTÌjzoitfe 
E di pallore si coperse ed' ombra. 
Pria die vento la lem, e poi dal monle 
Con orrendo silenzio orrenda emprse 
Nube e giù scese in procellosa fronte. 
Ahi qiianl' era terribile a vederse ! 
Di Dio lo spirto le gonfiava il grembo,. 
E tale al muto campo si converae» 
E aià, squarcialo d' ogni parte il lembo, 
Piovea grandine e fuoco, e palpitando 
FuRgian le genti dall' irato nembo. 
Solo fra tanta tema un venerando 
Pastor si stette, e denudò la testa. 
Le palme al ciel pietosamente alaaoao. 
Voce di tuono allor gridò: r arresta. 
Ang.''1o punilor, lungi la spada 
Torci dal campo e scendi a"» Jf^^'»- 
Tacque: e il turbo al furor mutò la strada; 
E qual recisa dalle curve ronche 
Cader sul solco fa il villan la biada* 
Tal fea quello balzar divflte e tronche 
Le stive; e tulle per diversa via 
Le fiere sbhandonàr I' atre spelonche. 
Cotal portento al Pellegrin s' offria; 
E mentre fise ei tienvi le pupille, 
Dispar l' oggetto, e un altro Io disvw. 
Immantinente ei mille vede e mille, 
Pronte a arguirlo, angeliche figare. 
Affrettarsi e gittar lampi e faralB. 
Vede d' abisso le potenze impure _ 
Sbarrargli il passo; e in questo Iato e m quello 
Di fantasmi assalirlo e dì paure. 
Smunta il volto e con torvo occhio rubelio 
V è V Invidia di lui vecchia nemica; 
Monti, Poesie 
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E primo d 'g}i eroi Tanto e Qs^ììòì 

V è, del vario Tarpeo tiranna anlica. 
M^itediconza, che, il pugna! deposto, 
L' anime di secrcji odj nutrica; 

V è i! falso Z'.lo, che d' amor s' è pos'o 
Dna larva sol volto, e un cuor nel seno 
Di dèmone cradel lìensi nascosto: 

Ed altri mostri, cbe diverse avieno 
Di prudve virtù forme mentite, 
E le labpra stillanti di vclena 

Come alla voce di GeSi^ smarrite 
ÌÀ neir orto fatai caddero al suolo 
Le torbe ai (grande tradimento useiln 

CofA davanti al Pellegrin, d' un solo 
Sguardo pcreosso, sul negato calle 
Cadde rovescio il temerario stuolo. 

Che Don osò seguirlo, ed alle spalle 
A bestemmiar rimase e di sfacciato 
Susurro empiè del Tevere la valle. 

V angci di Roma dalla Fè chiamate 
Atto aliar si levò su) Vaticano 

E )at^ diede alla sna tromba il fiato; 
Tromba a quelle simil cbe del Giordano 

Arrestar 1' onde stupefatte e fero 

Gerico rovinar spezzala al piano. 
L' Angelo della Senna e dell' Ibero 

E quel del Reno e quel dell' Alpi udillo 

E fecer planso al dìfensor di Piero; 

V Angel ddl' Istró anch' esso al fcjHe squillo 
Destasi e Y altro ad incontrar sen viene. 
Pace gridando per Io del tranquillo. 

Fin dentro il lago dell' eterne pene 

Giunse il suon della tuba, e un cupa udissi 
■ ,I*opP"0 8lridor di denti e di catene. 
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Trascorse ancor fra i lumi erranti e Rsù 
E degli spirli a cui fur dati in cntft 
Foric 1' orecchio rintronar scnlissì. 

Allfjr fè llriek' più lucenle e pura 
Uscir del die la lampa imperatrice, 
B-.'lla nimici della noUe oscura. 

D' improvviso Icpor dispensalrtce 
gran face del Sol (osto si mira 
Rallegrar la pianura e la pendice. 

Ovunque i! passo imprime o il guardo gira 
L' illnslre Vialor, novavirtiide 
Si'nle naUira, e la slagton respira. 

Volea del verno le sembianze crude 
Depor la lerra innanzi tempo e presta 
D' erbe e fiori ammantar le spiag^ ìgnatift 

Oftni arhor rinverdir volea la vesta; 
E le nevi, del gel rollo il rigore, 
Alle montagne liberar la tesla: 

àln vielolJo Umiltà, che del Pastore 

^Venia scorta c compagna, e intorno 8 lui 
Parve del verno raddoppiar 1' orrore. 

Languido un' altra volta i raggi sui 

Contrasse il Sole e il capo aureo lasciosse 
Imbrunir da vapori erranti e bui. 

Dal suo speco 1' acquoso Austro si mosse, 
E dalli? nubi che la man stringea 
E nevi e piogge furibondo scosse. 

Tutta, qual pria, tornò contraria e rea 
La gelata slagion, posta in oblìo 
La deìtade che passar dovea. 

1^ sue porte 1' Olimpo intanto aprlo, 
E calossi di fumo e foco mista 
Nube che 1' aria di fragranza empio. 

L' ignea colonna imita cbe fu vista 
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Il ramingo gnidsr stanco Israello 
Per lo deserto alla fata) conquista. 
Ma la nube nel scn porla un drappello 
D' invisibili alirui spirli moventi. 
Quale r occbiule rote d' Ezochidla 
^irti che di soavi almi concenti 
Van ricreando V aure Hmamorcte 
E raddc^ndo della via gli stesti. 
Pria le core, il travaglio e 1* utniltate 
Del baon Pastor cantaro che la vita 
Pone in periglio per le agnelle amate; 
Poi, stendendo a piò grave arpa le dita, 
Cantàr quel!' alto sdegno onde la terra 
Fu sepolta nel pelago e ponila; 
E come r Arca fra 1* orrenda guerra 
Degi' irati elementi alto sai flutto 
Galleggia e sal?a le montagne afferri, 
di il roveto rammentàr che tutto 
D' Crebbe apparve al pastorel famoso 
Dalle fiamme ravvolto e non distrutto: 
Nè quel vello obIVftr cbe in rugiadoso 
Molle terren su 1' alba raccogliesti 
Secco ed asciutto, o Gedeon dabbìoso; 
Onde di sangue medianilo fesli 
Rosse le gìet» e di Giudea cntliva 
Le pentite papille alfìn tergesti. 
Tal era il canto e 1' armonia festiva. 
Che, al sacro Pellegrino il coor molceDdo 
Sijavemcnte, dalla nube usciva. 
E già la baha del Soratte orrendo 
Scopriasi tutta, e nebuloso il piede 
Il padre Tebro la verna lambendo. 
Dimentica del eie] spesso ivi rìede 
Di Silvestro a vagar l' ombra pensosa. 
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Innamorata dell' antica sede: 

Onde il verno alla rupe erta e petrosa, 
Ptr riverenza a lanlo ospite nume. 
Di nevi il capo più coprir non osa. 

EEefiro gentil scuoter le piume 
In sua stagion vi lascia e folte al basao 
Pender le spiche e tremolar sul fiume. 

Sul limitar dello scavato sasso 
Ove, al furor barbarico sottratto. 
Raccolse un tempo fuggitivo il passo, 

Stavasi il Veglio venerando, in alto 

D' uom che qualcuno attende e impaziente 
Per soverchio appettare ornai s' è àtto; 

Ed ecco che apparir vedo repente 
La portentosa nube, e più vicina 
Farsi r ascosa melodia già sente. 

Qual da un Gume talor la vespertina 
Nebbia s' estolle e dopa breve isUmte 
Giù nella valle rotasi e decliDa, 

Tal. la cima radendo delle piante, 
jy UQ venticel portata su le penne 
La celeste discesa Ombra aspettante, 

làeve d* incontro al Pellegrìn sen venne, 
E lampeggiando in un gentil sorriso 
Gli sfavillò su gli occhi e lo trattenne. 

Videro dalle nubi )' improvviso 

Splendor gli spirti ascosi e ravvisaro 
L antico citladin del paradiso. 

Tosto il canto e le dolci arpe fermaro, 
Chè agli atti, al volto jn lui desio cortese 
Di favellar gran cose argomentaro. 

S appresiàr tolte ad ascoltarlo inlese 
Quelle dive poterne. Allor di zelo 
Fà r Ombra «datìUar le hbbia accese, - 
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E a parlar cominciò: Spirti (lei cielo. 
Che dappresso t'udiste, e di vostre ali 
Air uman guardo gli faceste un velo, 

Piacciavi di ridir, spirti immortali,' 
Ad un mortai le sue parole, e danti! 
Lingua ed accenti al gran snbbietto eguali, 

Se lice coi pensier tanto levarmi. 

CANTO SECONDO 



^aìvct V Ombra gridò, salve, aspettalo 
Buon Pi'Uegrìno. AI tao cammin felice 
Arride Tolgorando il ciel placato. 

Dii> s' affacciò dall' orrida pendice 
Dell' altìssimo suo monte profondo 
Che sa 1' altre montagne ha la radice; 

Diede udo sguarda al sottoposto mondo; 
E il mondo vacillò; cader sospinto 
Temea del nulla nell' orror secondo. 

La gran catena da cui peode avvinto 
Scoteasi tutla, e alzarsi orribilmente 
Parea la polve del creato estinto. 

Calmati, disse allor 1' Onnipossente, 
Calmati, o mondo. E al suon di sue paròle 
Quo] tremendo fragor tacque repente. 

Brillò sereno dall' Olimpo il Sole, 

Riser campi e colline e in dolce aspetto 
Si rabbellir di rose e di viole, 

0 tu cbc calchi, ad alle imprese eletto. 
Dell' eterno Voler la traccia oscura. 
Apri al mìo dir l' orecchio & l' intellettOk 

Non irsilenoo sempre dì Nst^a 
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Nè dei venti la calma e dello stelle 
1 disegni di Dio compie e maliira: 
T^ilvolta ancor fra i lampi e le procelle 
Più luminoso il suo pensier traluce, 
E le divine idee fansi più b^He. 
Ei padre e fonte d' inesausta luce 
Pur circonda talor gli eterei troni 
ni maestà caliginosa e truce; 
Onde sotto il suo piè s' odono i tuoni 
Ruggir profondamente, e con baldanza 
Mormorar le bnnasehe e gli aquiloni. 
In questa dì fafor torba sembiaoia 
Parla pur anco alla ssa Sposa e il core 
Coi rigor ne cimenta e la costaoia : 
Quindi sp'-'sso le invia guerra e terrore, 
Quindi gli affanni, che funesti e rei 
D' odio sembrano sogno e son d' amore. 
Nè da' barbari colli gitbusei 
Sempre il nemico turbine si scaglia 
Che il raggio offusca di quegli occbi bei. 
Nel seno di Sion Sera battaglia, 
Fiero nembo si desta anco talora. 
Che V invitte sue torri urta e travagUa. 
La b. lla S'ilamile si BCcJora, 
Che il vedo rovinar su le fiorenti 
Vigne à' Engaddi, e al eiel si volge e plora. 
Odi il romor d. llo quadrighe ard. nti 
D' Aminadabbo irato, odi il bisbiglio 
Dell' atterrito Giuda, odi i lamrnli. 
Tn, che pietoso accorri al reo periglio 
Della redenta Sulamite c.v;ii 
In sul Danabio ad asciugarle il ciglio. 
Cresci speme e coraggio, e senti ornai 
Come chiaro su le parla il Destino 
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Là dell' abisso degli eterni lai. 

Splmderà la tua gloria, o pellegrino. 
Più che le chiome e It lucenti rote 
Dell' astro che le porte apre il Mattino: 

Dintorno a le s' affoileran dlvole. 

Siccome intomo al suo pastor le avelie, 
he più barbare genti e piìl remole; 

E tu la fè, la carilade in elle 
Accenderai col guardo e col sembiante, 
Mille mietendo al ciel palme novelle. 

iNetro a' tuoi passi estatica ed amaate 
AfiVeltarsi vedrai I' Europa intera, 
L' erme badAido ddl* auguste pianle: 

Dell' Islro la regal spoBda gnerriera 
Vedrai di vele e popoli coperta 
Varj dì ci<'1. di lingua e di maniera. 

Come d' Orehbc la vallea deserta. 
Quando piovve sul querulo Israele 
Celeste cibo dalla nube aperta, 

Tu piovtrai sul popol tuo fedJe 
Lo spirto che securo a Pier già feo 
Di Cafarnao calcar 1' onda crudele; 

Spirto che del Tesbite e d' Eliseo 
Scaldò le invitte labbra, e tutta uu gion» 
La Palestina di partenti empieo. 

Un' altra volta, di Moabho a scorno, 
Di Baiamo la voce udràssi intanto 
Con maraviglia risoonar d' intorno: 

Quanto son bel'e le tue tende! oh quanto, 
Alma S¥on, leggiadro è il tuo steodardo 
E glorioso de' tuoi duci il vanto! 

In Ascalon correa romor bugiardo 
Gfae in BatMlonia li dicea conversa 
E ubiavB di lirantn empto e codardo : 
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ProraDalo l' aitar, guasta e perversa 
L» tua datlrina, e le Ìd on mar che bolle 
Dì sozzure e d' orror lutla sommersa. 

Mentì r orribil grido. Il tuo bel colle 
Di Bori ancor si veste e d' arbo<!i;el)i 
Nudriti al fiato d' un' auretta molle. 

1 tuoi cedri famosi ancor son quelli ; 
Ancor son fresche per le rupi e monde 
L' arne da' Imi falicidi ruscelli. 

Venite a dissetarvi alle beli' onde, 
0 mal accorte agnelle che succhiate 
Del soizo Egitto le cisterne immonde. 

Qoel buon pastor che abbandonaste ingrate 
Ecco cb' ei viene peliegrin pietoso 
Fra' dirupi a cercarvi, o sconsigliate. 

Egli è tutto sudante e poìviToso: 

Amor lo guida. Amor che al varco il prese, 
E tolse ngit occhi suoi sonno e riposo. 

Deh voli una soave aura cortese, 
Che della via gli tempri le fatiche 
Fra le piene d' orror balze scoscese! 

Stendete la vostr' ombra, o piante amiche; 
E voi di fior spargetegli il sentierer 
0 pastorelle del Saron pudiche. 

Fra sì dolci d' amor note sincere 

Verrai su l' Istro, e li vedrai davanti 
Le tedesche piegarsi aste e bandiere. 

E le madri di gioja palpitanti 

T' insegneran col dito ai pargoletti. 
Con mille baci eonfoodendo i pianti; 

Ed essi delle madri al Aaneo stretti 
Ti cercfaeraa cel coardo e si dorram» 
Che velmw trapani e non aspetti; 

Bd il picciolo mento allnDfbeniBno 
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Onde sul folto della calca aliarse 
Con avid' occhio e fanciulltsco afTaDD^ 

Ecco intanlo le grida raddoppiarse. 
Ecco Giuteppe. A questo nome un foco 
Del Pellegrino Su le guanc apparse, 

Fd il cor, che dentro sì commosse e , poco 
Dì sè capace ritrovando il pello, 
Tenti co* balzi dilatarsi il loco. 

Tenerezza e pietà, gioja e rispe tto 
Gli fèro assalto all' anima c sul viso 
Si pimer rulli con diverso aftiltu. 

I> 1 visibile fremilo improvviso 
S' avvidt il parlator Veglio canuio 
E il divin labbro aprendo ad un sorrìso: 

Vcdr.ii, segiiia. vedrai questo temuto 
Eroe dell' Austria, innanzi a cui vacilla 
F, slassi il mondo rivtn nte e muto. 

Non già truce il sembiante e la pupilla. 
Oliai sovtnl.' il mirar la Molda e il Reno 
Lì ira il fumo di Marie e la favilla, 

Mii placido, gentil, miic e sereno 
Venirli incuniro e, come al padre il figlio. 
Chinarsi e palpitar sirello al tuo seno. 

Oh palpiti d' amor, non di periglio! 

Oh rcgal bacioj oh mi.morando amplesso! 
Oh d' alla provvidenza alto consiglio] 

Irf sut, le Ine virtù d' un nodo istesso 
Si stringeranno c si faran tra loro 
Scambievole di rai doloe riflesso. 

Aureo à' affetti 1' AutisU lavoro 
Nelle voslr' alme tesserà, tihe poi 
Fiau dtl tempio di Dio base odeeoio. 
-{■Inchè d' ajfplausi careo e degli eroi 
II più gr«ude l^iando'air Islro in dv« 
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InDamorato de' pensieri (aoi. 
Alle conlrade della tua giuliva 
DifficiI Roma tornerai lodato, 
Cu!,' Im idia al tuo pie vinla e calUva. 
Ivi lungo di giurili ordin beato 
Trairai sicuro o, dtA luo sacro impero, 
Salomon nuovo, tranquillando il fato, 
Auspice avventuroso e condottiero 
Sarai di l secol che s' appressa e chiede 
Del tuo bel nome ornar 1' anno primiero. 
Questo è il voler di Lui che al tuo cor diede 
V allo coraggio, e su 1' avel lo scrisse, 
D' onde al sacro cammin movesti il juede. 
L' amica ambasciatrice Ombra si disse, 
E girò gli occhi quai due soli, e il monte 
Par che tulio di luce si vestisse, 
Che poi si slese all' ultimo orizzonle; 
£ De rise per giubilo la valle, 
E traballonne d' Apennin la fronte; . 
Onde agitate so 1' acute spalle 
Si sGomposer le nevi, e sciolte in fijimi 
Giù per rotto dirupo aprirsi il calle. 
Grondavan tutti delle ba\7£ i fiumi, 
le colline rugiadose un nembo 
Alzavan di gratissimi profumi. 
Ma 1' Ombra gij ciMifLis» erasi in grembo 
Dell' angelica tìuìk, che rtpenle 
Per abbracciarla avea squarciato ìl lembo. 
Sparir la vide il Pellcgrin dolente 

E, col guardo la nebbia accompagnando 
Che porlavala al cielo dolcemente, 
Ed ambedue le palme alto levando. 
Padre gridò, così l' involi e lassi 
Uece le core del dìvÌB comando? 
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Meglio era che il mìo corso anco mutas». 
Ma se vuoisi eh' io resli, e alle scrcae 
Sedi à' Olimpo senza me tu passi. 

Deh narra a Piero, se a inconlrar ti viene. 
Narra pietoso i miei disastri e tutte 
Del suo fedele successor le pene. 

Disse, e le ciglia non ritenne asciutte. 
Ma qual su 1' erbe appaiono le slille 
Etalte niihi d' aprii scoìse e produtte; 

Che Lrillan tremolando a mille a mille 
Davanti al so] che irradiate e percote. 
Tal corse il pianto intorno alle pupille. 

Sì lei-se il Pellegin santo le gole, 
E, pien la menle della grande idea 
Che inspirògti 1' antico sacerdote. 

Fiamme spargendo ovunque il piè volgea 
D' amor, di fede, di pietà, di zelo. 
Corse olire la gelala alpe retea. 

Gli alti presagi ad avverar del cielo> 
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a mente di Dio candida figlia. 
Prima d' Amor germana, e ài Natura 
Amabile cninpai^a e maraviglia; 

Madre de' dolci afTelti e dolce cara 
Dell' iiora, che varca pellegrino errante 
Questa ralle d' esilio e di sciagora, 

Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
Udir inno di lode o nel mio pello 
Un raggio Iriimandar del tuo sembiante? 

S.nza la luce lua 1' egro intelletto 

Langue oscurato, e i miii pensifr s^n vanno 
Smarriti in faccia al nobile subiello. 

Ma qual principio al canto, o Dea. daranno 
Le Uuse? e tlove mai degne parole 
Dell' origine tua tporar pMraaooT 

Stavasi ancora le trrreiire mrie 
Del Caos sepolta neH" abim hifonne, 
E sepolta con lei la luna e il sole; 

E tu del Sommo Facitor su 1' orme 
Spaziando, con esso preparavi, 
Di qiirsio mondo 1' ordine e le forme. 

V era 1' eterna Sapienza e i 'gravi 
Suoi pcnsier li venia manifestando 
Strelln in santi d' amor nodi soavi. 

Teco scurrea per l' Infinito: e qnando 
Dalle «ape d«l Nulla «nbre ritrose 
L' onnipossenlo cregitor comand» 
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Uscir fe' tutte 1e mondane cose, 
E Di guerreggiar degli elementi iDfi'Sti, 
Silenzio e esima ioasppltata impose, 

T<i con essa alta grande opra scendesti, 
E con possrnie man del furibondo 
Caos le tenebre indielru respingesti, 

OhP con muggito orrìhile e profondo 
1^^ (ÌL'l cri'afo su le rive cslrL'Hie 
S' odun le mura iliigellnr (M mondo; 

Simili a ìin mar elio p r burrasca freme 
E. sdegnando il contine, le bollenti 
Onde Solleva f il lido assorbe e premEL 

Poi ministra di lue;' e di portenti, 
Iti'l ciel viii,intlu pei deserti campi, 
S, miLl<l^li rii ^^c]h• i firmamenti. 

Tu citroniisli di s- reni lampi 

Al sol la fronle; e per te avvien che il crine 
Delle comete rubiconde avvampi. 

Che agli occhi.dì qnaKs^iò, spogliate alfine 
Del reo presaj^io di ferat forluna, 
Invian fiamme innocenti e porporìbd. 

Di tante faci stia silente* brona ' 
Nolte irapuDse la tua mano il lembo, 
E un don le lesti della bianca lima; 

E di rose all' Aurora empiesti il grembo, ' 
Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon dì perle rugiadose un nembo. 

Quindi alla terra indirizzasti 1' ali ; 
E'i ebber dal poter de' luoì splendori 
Vita le cose inanimale e frali. 

Tumide allor di nutritivi umori 
si fecondar le glebe e si fér manto 
Di molli erbi^tte e d' olezeantì fiori 

Allor, degli occhi lusinghiero incaoloi 
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Crehber te chiome ai boschi, e gì! arbuscelli 
Gralo stillàr dalle cortecce il pìanlo. 

Allur dal monte corsero i ruscelli 
Mormiirando, e la (lurida rimra 
I^mliir freschi e schcrmsì ì Tenlicelli. 

Tittla del suo bel manlo Primavera 
Copria la terra : ma la vasta idea 
Del grafi Fabbro compila ancor non era- 
Di sua vaghezza inutile parea 
Lagnarsi il snolo, e con più bel óesiro 
Sguardo e amor dì viventi alme alt 'ndea. 

Tti aitar raggiante d' un sorriso in giro ' 
Dei quattro venti su le penne l<'se 
L' aura mandasti del divino Spiro. 

La Terra in sen 1' areolso e b nimpr^sc, i 
E un dolce nvjvìm™io, un brividio 
SiTpcggiar per le viscere s' intese; 

Onde un fremilo diede e concepio; 
E il suol, che lulfo già s' ingrossa e figlia. 
La brulìcanle superficie aprio. 

Dalle gravide glebe, oh maravigliai 
Fuori allnr si lanciò scherzante e presta 
La vaga dello belve ampia famiglia. 

Ecco dal snolo liberar la testa. 

Scuoter le giube e tutto uscir d' un salta 
Il biondo imperalor della foresta. 

Ecco la tigre e il leopardo in alto 
Spiccarsi foora della rotta bica 
Bfaggir nelle selve a salto a salto. 

Vedi sotto la solla che l' implica 
Divincolarsi il boe, che pigro e lento 
Isviluppa le gran membra a fatica. 

yedi pten di magnanimo ardimento 
Sovra ì piedi ballar rillo it desinerò. 
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E nilrendo sfidar noi corso li senio. 

Indi il cervo ramoso ed il legjjicro 
Daino fugace e mille altri animanti, 
Qiul mansueto e qiial ritroso e Sen. 

Altri per valli e per campagne mmti, 
Altri di tane abitator crudeli, 
Altri dell' uomo dif<.'nsori e amanti. 

E lor di m;icr+iia diffcrenle i peli 
Tu di tua mano dipingesti, o Diva, 
Con quella mano che dipinse i cieli. 

Poi de' color più vaghi, onde I' estiva 
Siagion di lle c«Dpagne'oma l' aspetto 
E de' freschi rnscei smalta la ma, 

L' ale spriivzasli nt vagabondo insello, 
K le lubriche anella serpentine 
D '! pili caduco vermicciuol nfglctlo. 
qui ponesti all' opra tua confine. 
Ma vie più innanzi la mirabil traccia 
Stender ti piacque dell' idee divine. 

Cinla adunque di calma e di bonaccia 
Delle marine interminabil' onde 
Lanciasti un guardo su 1' azzurra fàccia. 

Penclrò nelle cupe acqne profonde 
Quel guardo, e con bollor grato Natura 
Inlii'pidillp e diventàr feconde. 

E toslo varj d' indolp e figura 

Guizzaro i perei, e fin dnll' ime arene 
Tutta incrcspàr la liquida piamira. 

I delBn snelli eolle eorve-Kliìeiw 
(Isctr danzando, e m^uo il mar coprirò 
Col radissimo ventre (Kcfae e brime. 

Fin gli scogli e le sirti allor sentirò 
Il vigor di qoel guardo e la dolce», 
E di coralli e d* erbe « veilirù. 
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Ma che? Non son, non sono, alma S. lleiza, 
Il mar. le belve, le campngne, ì fonli 
li sol leatro della tua grandem; 

Anelici sul dorso dei petrotì monti 
Tallir l' assidi 0iaeslou,e Tendi 
Belle d.'ir alpi le nevose fronlti 

Talor sul giogo abbrustolalo ascendi 
Di'l fumante Etna, e nell' orribi! veste 
D:.]|e sue fiamme lì ravvolgi e spkndi. 

Tu del nero Aquilnn su le funeste 
Ale |ier 1' aria alteramente vieni. 
E passeggi sul dorso alle tempeste. 

Ivi spesso d' orror gli occhi sireni 

Ti copri, e mille intorno al capo accenso 
Rugghiano i tuoni e strisciano i baleni. 

Ma sotJo il vcl di lenebror si di nso 
Non li scorge del vulgo il dtbil lume. 
Che si confonde nell' error del senso. 

Sol ti ravvisa iji Sofìa 1' acume, 
Che nelle sedi di Natura ascose 
Ardita spinge del pensier le piume 

Nel damar delle stelle armoniose 
Ella li vede e nelV occulto amore 
Ole informa e attragge le create àm. 

Te ricerca con occhio indagatore 
Di botaniche armato acute lenti 
Welle fibre or d' una erba ed or d' un fiore. 

Te dei corpi mirar negli elementi 
SogliMin si gorgoglio d' acre vawllo 
I diimici carvatì e pazienti. 

M.1 pib le tracce del divin tjio bello 
Discopre la sparuta Anatomie 
Allorebè armata di solUl coìtello 

I cadaveri incide , e V armonia 

Monti, Poesie ' ° 
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Delle membra rivela e il pen^'lrafe 
Di nostra vita aUenlamcnle spia. 

O iioini), 0 <1e1 divin dilo immortale 
Ineffabil lavor, forma « ricetto 
Di spirto e polve moribonda e frale, 

Chi può cantar le tue bellezze? al pella 
Manca la lena, e il verso non ascende 
(( Tanto che arrivi all' alto mio coBcetto- 

Fr'inte che guarda il eielo e al cielo tesdu; 
Chioma che, sopra gli omeri cadente. 
Or bionda, or briinà H capo orna e difende; 

Occhio dell' alma ìiiterprele eloquente. 
Senza cui non avrìa dardi e faretra 
Amor nèf arti pèk face ardente; 

Bocca dond'«fce Utìso, che pcnéira 
Dentro i cjiqH> e V accento si disserra^ 
Gh' or severo comanda, or dolce imipelra ; 

Uano che latto «ente e ttitlo affinra 
E nel)' arti iiicflilisee e firdit^ e-prosta 
Cilladi innalza e opposti monti' atterri j 

Piede su cui 1' uman tronco si pont» 
E parte e rìede e or ratto ed or restio 
Varca pianure e gioghi'aspri sormonta; 

E tutta la persona entro il cuor mio 
La maraviglia piove e mi favéfla 
Di quclV alto saper che la compio. 

Tace iun d' amor rapjti interno ad ella 
La terra, il cielo; ed— amo io, f'k ««fto. 
Delle create cose la più bella. — 

Ma qual nuovo d' idee dolfie tomnltoT 
Qual raj^gio amico delle membra or viene 
A. rtschiar^rtiii il taberiptooectiUaf 

Veggo iDDsiibli ed oHa e pervi e vene, 

il »8ngQQ e le fibre «ode ^ «fltero» 
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Quel muto chi^ la vila urta e manli(no ; 

Ma Dei legami della salma inlGriia, 

Ammiranda prigiun'. cerco e non veggio 
Lo spirto che ia move e la governa. 

Por sento Ìo ben che quivi ha stanza e seggio 
£ dalla luce di ragion guidalo 
In tutte parti il trovo e-lo vagheggio. 

O spirla, 0 immago dell' Eterno, e fiato 
Di queHe iì^bbra alla cui voce il seno 
Si squamò deH' abisso fecondato, 

Dove andar l' innocenia ed il sereno 
Della pura beltà di cui vestilo 
Discendesti nelrarcere tewMio? 

Ahi mìsepolit' bau guasto e scolorito 
Lascivia, uots*lAn, ini ed OTgogl'b, 
Che alla colpa lì féro il turpe imito f 

La tua ragione lrab*liàr dal sogHo, 
E lacero, deluso ed abbattuto 
T abhandoaàr nell' onta e nel cordogho, 

Siccome incauto pellegrìn caduto 
Nelle man de' ladroni ailor che dorme 
II mondo stanco e d' ogni lucè mulo. 

Eppur sul volto le relìquie e 1' orme. 
Fra il turix) degli aitetti e la rapina. 
Serbi pur anco dell' antiche forme ; 

Aocor dell' alta origine divina 
I sacri segai riCHnosco ; ancora 
Sei bello e grande nella tua rovina. 

Qual ardua antica mole a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota 
Od it tempo, cbe tutto urla e diron. 

Piena di solchi, tua pur salda e ininota 
Stasai, e d* oflese « daimi carea aspella 
Va .uralico maggiar cbe la percola. 
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Fra r eccidio e V orror della so^geiu 
Colpevole Natura, ove 1' immerse 
Biotta lusinga e una fatai veadetta. 
Più bella intanto la Virtude emrrse, 

Qaa\ astro che splendor nell'ambra acqnisU, 
E in riso i pianti di quaggiù converse. 
Per lei gioconda e lusinghiera in vista 
S' apprt'senla la nìtirle; e 1' amarezza 
D' ogni sventura col suo dolce è mista. 
Lei guarda il ciel dalla superna altezza 
Con amanti pupille e per lei sola 
S' appresenta dell' uomo alla bassezxib 
Ma dove, o Diva del mio canto, vola 
L' audace immaginar? dove il pensiero 
Del tuo vate guidasti e la parola? 
Torna, amabile Otà, tóma al primiero 
Cammin terrestre,' nh mostrarti schiva 
Di minor vanto e di minore impero. 
Torna: e se cerchi errante fuggitiva 
Dsvoli per t' Europa animi ligi 
E tempio degno di $1 bella diva, 
Non t' aggirar del morbido Parigi 
Cotanto per le vie, nè sulle sponde 
Della Neva, dell' istro e del Tamigi. 
Volgi il gnardo d' Italia alle gioconde 
Alme contrade e, per miglior cagione, 
Del fiume tiberin fumati all' onde. 
Non è straniero il loco c la magione : 
Qui fu dove dal cigno venosino 
Vagheggiar ti lasciasti e d.i Marone: 
E qui reggesti del piLlor d' Urbino 
1 sovrani pennelli, e dì quel d' Arno 
« Miche), più che mortai, anget divino. 
Ferve d'alme sl'grandi, e dob indarno, 
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Il Genio redivivo. A.1 suol roAiano 

D' Augusto i tempi e di Leon lornarflo. 

Vi'drai stender giulive a te la mano 
Grandezza e Maestà: lue suore antiche, 
Che li chiaman da lungi in Valicano. 

T* iuGoreranno le Bell' Arti amiche 
La via dovunque volgerai le piante. 
Te propizia invocando alle fatiche. 

Fer te all' occhio divien viva e parlatile 
La tela e il masso; ed il pensiero è id farsi 
Di crederlo insensato o palpitante. 

Per le di marmi i duri alpestri dorsi 
Spoglian le bal?e libnrtine e il monte 
Cfie Circe empii va di lionì e d' orsi : 

Onde poi mani architettrici e pronte 
Di moli a^gravan la Ialina arena 
D' eterni fianchi e di superba fronte t 

PtT te risnona la noUurna scena 

Di p.)ss™te armonia, che 1' alme bea 
E gli ufTelli lusinga td Incatena; 

E questa si'lva, che la selva ascrea 
Imita e suona di febeo concento, 
Tutta è spirante del tuo nume, o Dea; 

E questi lauri che tremar fa il vento, 
£ queste che premiam tenere erbette, 
Sono d* DB tuo Borriso opra e porteotà; 

E toe pur son le dolci canzonette 
Che ed Imeneo cantar dianzi s' intese 
L' arcade schiera su le corde elette. 

Stettero al grato suon 1' aure sospese, 
£ il bel Parrasio a replicar fra nui 
Di Luigi e Costanza il nome apprese. 

Ambo cari a te sono, e d* ambidui 
So r imaUl semUante un feritore 
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Raggio imprìnteìtì de' begli obchi (ni 
Raggio che prese poi la via del core 
E di virla congiunto all' aurea face, 
Fe' Dell' alme avvampar quella d' Amore. 
Vien' dunque, amica Diva. 11 tempo edace. 
Fatai nemico, colla man rugosa 
Ti combatte, ti vince e ti ^faoe. 
Egli ir coler dd giglio e delU rosa 
Toglie aRe fate |:ii& rideAti^ e steuilb 
Dappertutto la falce nrinosa; 
Ma se leco Virlù s' arma e discénde 
Nel cunr dell' uomo ad abitar sicura, 
Vassa il Veglio rapace e non t'offende; 
E solo allor che Tia che dì Natura 
£i franga la catena, e urtate e rotiti 
Dall' Universo cadano le mura, 
E spalancando le voraci grotte 

L' assorba il Nulla e tutto lo sommerga ' 
Nel mulo orror della seconda rotte, 
Al fracassato mondo allor le terga 
Darai fuggendo, e su 1' eterea sede. 
Ove non fia che tempo li disperga 
SlabilQ f^ateid l' eburdeft pitd& 
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Dolce de' mali obblìo, dolce dell' alma 
Conforlo, se le core cgr.' talvolta. 

Van de' pensieri a intorbidar la cftlraa, 
0 cara soSiludine, una Tolla 

A sollevar, deh! »ìeai i miei tormenti 

Tulla ntl velo delle notte avvolta , 
Te chiamano le amiche ombre dolenti 

Di quosla selva, e i placidi sospiri 

Tra fronda e fronda de' tìascoSli venti. 
S< i lo forse ebe intorm » me t' aggiri.' 

E simile «He fidcfat awe «el buies. 

11 tuo furor pflWìto n* ispiri ? 
S) tu sei dessa. Il liio sembiante fosco, 

Risvf gl'alor di laj^rimo^ carmi , 

10 mi veggo sugli occhi, io lo conosco. 
Sento ^c membra tolte palpitarmi, 

E da bollinli spirti sconvolto 

11 ci-rebro infiammarsi e il cor tremarmi. 
L' informe dAV idee popolo folto 

A fremere incomincia, e m arroociglia 
Gli ocdii, la fronte, e mi rabbuffa il volto. 

Il pensier si sprigiona, e s nza briglia 
Va srorreiido.qnal turbo mferociio 
Che il dormente Oceao desta e scompiglia, 

In quai avrroe, ìm qtial Asserto Ulo 
Or tiea egli sortito ! B forse qwrto 
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11 sentier d* Acheronle e di Codiof. 
Odo dell' aura eiranlc il fischiar mesto,. ^ 
E il taciUirno mormorar dei funlP, 
Chp un frddo invia su l'alma orror Tunesto. 

Sui fianchi alpestri e sul ciglion di l monte 
Van cavalcando i nembi orridi e cupi, 
E slan pendenti in minacciosa fronte. 

Oh piagge oscure! oh spaventose rupi! 
Oh rio silenzio! oh solitario speo. 
Segreto aibcrgator d' orsi e di Iu[h! 

Td mi rapisci : il tcnebror tuo cieco 

Piace al cor mesto ; e foru acquista e lena 
ha te la doglia, e qu^;l tcrror che è meeo. 

Forse un tempo segnàr qui'st' arsa arena 
V orme di qualche disperato amante. 
Cui la vita fu tronca dalla pena. 

Anch' iu quà movo il dtbil passo eiraale 
D' anior IraGt'o, e il mìo lomienla ctliedv 
Confidenza da queste orride piaole. 

Mostro senza picladc'e senza fm6, 
Crudde Amor! tu dunque troverai 
Chi t' arda incensi, e li si curvi al picdef 

Mali dello i| p'.'iisii.T eh' io ti donai; 
Maledette le trecce, e la scaltrita 
S'uibii-n^a, ondi' sedurre io mi lasciai; 

Maleilella l' infausta ombra romita ■ ■ 
Conscia de' miei trionfi, e della spese 
Lungo lempo felice, e poi tradita. 

Folle: che dissi ? D' un perdulo bene, 
Che Io spirto delusa ang ■ e percuote, 
Chi la memoria a suscitarmi or viene? 

Ahi I che r alma delira, e per le gote 
Tremolo »a serpendo orror soverchio, 
G BU-aUro fiero immagìur mi Koalet 
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Veggo le nubi strascioate a cerchio 
Dagi' iracondi vealì, al moDilu tallo 
Far di sopra un feral altro coperchio. 

ìSu^ge il lUDim fra' lampi, e dappertutto 
Dal seti de' nembi la tempesta sbalza, 
E schianta i buschi il ruiooso tlutto. 

Piombano con furor di balza in balza 
Gonfi torrenti, e tetti e selve e massi 
In giù la strepitosa onda tri<baha. 

Ab voi fuggile, 0 miei pensieri ; c lassi 
Nascond(tev) tutti al triste obbielto. 
Finché del cielo la procella passi I 

Q flebile antro , o flebile rìailto. 
Lascia che io questa almen nera spiìoncs 
Ricovrì alquanto il ounlurbato petto. 

D.l Info sotto alla scavala conca 
Cori iino ad incontrarmi le lenèbr», 
E più m' innoltro, più la luce è tronca. 

Sputtri e larve davanti alle palpèbre 
Passar mi veggo bisbiglfando, e sento 
Che gemono dintorno in suoo funèbre. 

Ohimè! forse d' errante Ombra il lamento 
fe quel che dalla cavernjsa viilla 
Emerge mormur.indo lento lento? 

Se nemica non sei, fèrmati, ascolta 
Tu che mrco confondi le querele. 
Che vuoi da me, dogliosa Ombra insepolta? 

Ha tutto tace intorno, e nel crudele 
Alio slato in questo tenebroso albergo 
Sol la capa risponde Eco fedele., 

AhiI ehi m'agghiacciailcor?d»qaalii»'lBS|MrgO 
Freddo itidor la fronte? e qoal tremenda 
FutaBmtèQaellocbeneTiMdatergof . 

gosUeanif o duo coraggia. Ecco 1' «noéi» 
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Viillo di Itforle! Arricciasi ogni pelo. 
E I' alma al cuor precipita fremendo. 

Ah foggi, ah fuggi, e alle mie vene il grlo 
Non mandar di tua vista. In quesle grotte 
A me forse t' ioria ¥ ita del Cielb? 

Deh, cho questa goD sia )' iiltima notte 
De' crescenti miei dV! Guardami, e vetK 
Che innanzi tempo il tuo furor m' ÌDgbi(Ae. 

Tu mi guaU, non parli, e ritta in piedi 
PieEusamenle ti 3ofr>.rmi, e alquanto 
Respirar dalla tema mi conC' di. 

Oh Murle! oh Morte! Eppur (errìbi) lanl» 
Non sei qual sembri. Tu su gli occhi ad- Md- 
Sfì chiami, in vece di spavento, il piaotov 

Dunque pii"! non fuggir, viinmi d' appresso. 
Ah, perchè tremo ancor? Vieni, ch'iovoglia 
Ne' tuoi sembianti contemplar me siesso. 

Questo che affisso d' ogni carne spoglia 
Arido scheHro^ ché di rea paura 
Empie la polve dell' tiolaDe orgogli»; 

Questa di eoste orribil selva e don ; 
Queste nla^eSé dlgrigcateì e qaesla 
Degli occbt atra eaveriu e sepolturi^ 

Quale al pensici itti avventane funesta 
Luce lugùbre, che iìV incerta ciglio 
Rompe la benda, i dal letargo il desta I , 

Di putredine e fango anch' io son figlio; 
E tu tra pooOj inesorabil Uorte, 
Sa questa mmiàa stentìcvo l' artiglio. 

Vi due conLnHe Etmàti te porte 
Tb Ai jpdaiulia Io la i%uardo e trnno^ 
E il paUor eraca dalle gaante ssaoiit. 

A 41^ di Mefle, OB1Ì4 s^aese, nteaoT 
B tpal fia r ora cfcr ^ am del Falò 
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M'abbi«n«hi. e de'nieldl tronchi l'estRiiio? 

Lasso! alle spalle eì già mi freme, e alzato, 
Tienmi il ferro sai capo, e il colpo affretta 
Gridando orrendamente, il mio peccalo. 

Addio, dolci lusinghe! addio, (lilella 
Immagine di vita! Ecco d' accanto 
Stanimi la Morie che la falce ha stretta. 

Deh, la sospenda ancor per poco! e intanto 
Dall' aperte pupille mi trabocchi 
Fiume d' amaro inconsolabil pianto, 

Poiché bello è il morir col pianto agli occbj. 
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Sul mulo degli Eroi sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face. 
Passa ii Tempo, e la sventola coli' ale; 
E più biìllii la rende e piil vivace. 
Corre a inchinarla la virtù rivale; 
Alessandro alla tomba entro cui tace . 
L' ira d' Achille, g mai^gior d' ogni AdUoo 
Bonaparle all' avel dì Federico. 

Del sudore di Jena ancor bsf^ato 
Al sacro marmo Ei giunse, e la man stese 
Al brando che in Rosbacco iosangainsto 
Tarpò le penne del valor Francese : 
Famoso brando dal marlel temprato 
Della sventura; e che per dure imprese 
Nomar fe' grande chi lo cinse, e dritto 
Diede e splendor sovente anco al delitto. 

La man vi slese, e disse: entra nel mio 
Pugno, 0 fatai tremenda Spada. Il trono . 
Ch' allo levagli, e i lauri onde coprlo 
Un di la Tronle il tuo Signor, miei sodo. 
Dal gorgo intatta dell' umano oblio 
Sua gloria volerà ; ma tale un suono 
Di Jena i campi manderan, che Sacco 
Quel n' andrà di Torgayia e di Rosbacco. 
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Così dicendo, con nn fier sorriso 

L' impugna, e il ferro alle coniente ei^is 
Dalla vagina già splendea diviso. 
Mise V arme una luce alro vermiglia; 
Mise, forle tremando, un improvviso 
Gemilo il sasso; ed ecco maraviglia. 
Ecco lina man che scarna e spaventoia 
Sul nudo laglio dell' acciar si posa. 

Era dol guanto marzìal vestita 
La terribile mano, e si vedea 
Sangue uscirne a gran gocce: e tosto adita 
Fu roca orn-nda voce che dicea: 
Ct}i sei che al brando mio porli 1' ardita 
Destra? E il brando di forxa a se traea, 
E un fremer si senlla di rotte e cupe 
Voci , qual vento in caTeransa rupe. 

Rise il Franco Goerriero «Ila snperha ' 
Sd egnosa inchiesta per Lai solo intesa, 
(Ghè sol delle grand' alme al senso serba 

I suoi porlénli il cielo, e li pili sa) ; 

II magnanimo rise; indi in ac':rhR 
Sembianza d' ire generosi? arcesa : 

È mia, gridò, coltsla Spada, e invano 
La contende 1' Averne a questa mano. 
Se di CocUo su la moria foce 

Non vìin dei filiti di quassù la fama. 
Se laggiù del mio nome ancor la voce 
Non ti percosse, e di saperlo hai brama. 
Chiedilo a quel tuo trono, Ombr» feroce. 
Che li giace aUerralOj e in van tr Ghiame^ 
Tu ben sAte a fondarlo anni pogneati. 
So sette giorni a riverHrlo : cìosti. 
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Non tulio anciira il suo parlar finiva. 
Che un doloroso altissimo lameoto 
Suonò per 1' aria, e alla virtù visiva 
Del favellante Eroe sparve ìl portento; 

■ Ma non già sparve agli occhi della Diva, 
Che animando su 1' arpa il mio concento 
Presta al pensiero la pupilla , e il move 
Per le vie de' Ijaleni in grembo a Giove, 

Ivi si spazia, e con infatte piume 
Tra gli accesi del Dio strali s' avvolve; 
A suo senno do' Fati apre il volume ; 
Tocca il sigillo del Futuro, e il solve; 

, E fragoroso passar nde il fiume 
Dei!' umaw vm^àe, p sciolti iq polfe 
Sparir là d atro i Irooì *> m h broua 
(kda regina passef^iar FortUBa. 

Poiché !' emersa dati' einm jMta 
■l^rva sc«ttrata infraitto side y m^ÌA 
Di Brandehurgo, e vietate e patte 
L' auguste bepde dol Borusso ergagUo; 
Cesse il ferro conteso, ed interrette 
Di furor mormorando e di cordoglio 
Fiere parole, all' aura alto si spinge, 
E lunga lunga i! eiel col capo attinge^ 
Pi'fdiè nessuna al suo veder si rubi 
Di tanta alia gran lite armi commosse. 
Squarcia d' intorno colla man le nubi; 
E si truce fra nembi apprescntosse, 
Ch' un de' negri parea vasti Cherubi 
Che un di la spada di Michel percoaie. 
. Bieca »llor la grand'ombra il guarda gin 
ani pugnato suo rcpw : ed ! che mìrtf 
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Dì [>r[i3sn sangue dilagale e nere 
Mira di Jena le funeste valli. 
E !e sue sì lermite armi e bandiere, 
E i vantali non mai vìnti cavalli 
Fiilmina'i, o dispersi, e prigioniere 
Gir te falangi, e i bellici metalli 
Su meste rote con ie bocche mute 
Cigolando sef^irlp iB servitule.. 

Mira il Nipote successor pentito 

Morto alia fama, ed al rossor sol tìvo. 
Voltar le spalle, e maledir l' invilo 
Dt'ir Anglo insuitator di.>! santo olivo. 
Mira i Prenci congiunti altri ferilo. 
Altri spcolo ta kitlagtia, akrt captivo, 
E cagitm Ugge d>'Ue ree di&fide 
La Kgil Donna. Aa»r la segue, e rtde. 

Del valor che dì Pnga « Frndbergo 
Goae un giorne gli allori aUe sue chiooK 

Cerca ì d^ici; e qual cade, e qual àk il teegcv 
Qnal r armi abbassa Irepidanti e dome. 
Della prisco virili sciolto è 1' nsborgo 
Da tulli i petti: si spalanca »l nomu 
Del Vincitor qua! rocca è piìj sicura, 
E ne volfii' le chiavi la Paura. 

Spingo V Elba atterrite e rubiconde 

Al mar le spume, e il mar le incalza al lido 
Anglo muggendo, e su le torbid' onde 
(ir invia del sangue sì mal compro il gndoi. 
A quel muggir 'l' Oderà allo risponde, 
E, rispetta il Ufon, bada al iuo nido. 
Grida rììo Svuoo dj^a riva «trtmn, 
B«h«l lue nido, Bs ^usiSn^e Uaata^ 
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Di fsndulii e di padri ottìi, cadenti 
il coronato Speltro ode frattanto 

Le pietose querce, ode i lamtnli 
Delie vi'dove donne in negro ammanici 
Ode urli e suono di feroci accenti; 
E vede all' onda del pubblico pianto 
La discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la sua saetta. 

E temprata e guizzante la ponea 
Noi forte pugno del Gucrrier somno; 
Né cangiala il divin dardo polea 
Sentir del primo vibrator la mano. 
L' ira aliar delle Franche armi sorge» 
Superante il furor dell' Oceano, 1 - 
Simile all' ira del signor del mono. 
Che guarda bieco i regoi, e più non sodo., ' 

pur. siccome lalor, rotta' la scura 
Nabe, fuor porge la serena testa 
« Il ministro mag^or della natara. • 
E i campi allegra in mezzo alla tempesta; 
Bella del par Clemenza fra la dura 
Ragion dell' armi al c^r si manifesta; 
E di mano all' Eroe tenera Diva 
Fa lo strafe cader, che già partiva. 

Qua vedi al pianto di fedii consarte 
Rimi'Sgo dì sleal sposo il delitto, 
£ di maliìtìa gravido e di morte 
Pietose fiamme consumar lo scritto: 
ÌÀ del sedotto Sàssone le torte 
Vie d' errur perdonale, e allo sconfitto 
. Ricompone bb) crin le regìe bende. 
Che or Ealto amico dd maggior Dio difende. 
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Ecco poscia un diadema in tre spezzato 
f Se non inganna dello sguardo il volo } 
Saldarsi, e ratio dd gran Sire al flato 
Qim' tre brani animarsi, e farne on solo. 
Bompe al nuovo prodigio il vendicalo, 
Pollino i ceppi, e ài-ÌV Artico polo 
Alle barbare lorm;' oppon più saggio 
Saldi schermi di ferro e di coraggio. 

Allor, siecome è di quel Forte il senno, 
Prrnder nuova sembianza, e depor l' ire 
D' Ai^erorc la figlia, e quei che fenno 
Tan^e piahe al suo fianco, impallidire. 
E di ir Invillo, chi! la salva, al cenno 
Alili balzar dal soglio, allri salire: 
Il il rio merrolo ir chiiiw. ove a mal frutto 
Compra il Urilanno dell' Europa il lutto. 

Al grande audace miilamoDlo in viso 
Guardàrsi i Regi paventosi e moti, 
E tremar nelle destre all' improvvisò 
SL'nton gli scettri in Albton venduti. 
Cade ne' petti allonili preciso 
Ogni ardimento: e in fronte agli spaniti 
Correllor delli; genli in solchi orrendi 
Scrive il dito di Dio; piega, o discendi. 

Dell' odiosa scritla non solferse 

L' Ombra superba la veduta, e fatto 

Di nembi un gruppo, in quello si sóimnerse; 

Nè pili 1» vidi. Ma per lungo tralto 

Nube *idi tremenda che coperse 

I! Germanico cielo eslerrefatto, 

E questo tuono mi feriva: Avara 

Regal semenza, a vender sangue impara. 

Monti, Poesie 8 
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D* Europa intanlo alla Città rcirra 
Viaggia della ^ré^ la Irionfata 
Spada, e la segue con la fronte china 
La Barussa Superbia im^lenatn. 
Densa al passar dell' arme pellegrina 
Gorre la gente stupefatta, e guata. 
E già la fama con veloce penna 
Ne pronancia la giunta in su la Senti» 

Fuor dell' onda levarsi infino a) petto 
L' altero fiume regnator fu visto, 
E nel vivo raggiar del glauco aspetto 
Splendea la giuja di cotanto acquisi». 
Ma un segreto del cor grave rispetto 
Del trionfo al piacer sorgfa commisto 
All'apparir del brando che si spinse 
Sol contro cinque in sette campi, e vinse. 

Luogo è in Parigi alla Vittoria sacro. 
Ove i Gen] di Marte alle scvitl- 
Ninfe compagni drl!' Ascreo lavacro 
Cantan de' Franchi le virtù giien it rc. 
Della Diva d' intorno al simulacro 
Pendon 1' arme di;' vinti e le banditre, 
£ n' è sì pieno il tempio che alle nuove 
Nimiche spoglie ornai vien manco il dove. 

Ivi di cento ferrei nodi avvolto 

Freme 1' Orgoglio delle genti dome, 
' Ivi r lire Congiure, ivi lo dolto 
De* regnanti Furor raso le ciriòme. 
Lordo di bava i mostri aliaao il volto 
Alle perdute appese insegne: e come 
Babma li rode, colle gon6e vene 
Fanno il dente suonar nalle catene. 
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Prodi di bianco polo, a cai caduta 
Del corpo è la virlfi, ma non del care* 
Cu slodi SCO mi il loco; e la canuta 
Fronle ancor spira milìlar terrore. 
A questo tfoipio fra la (orbn, mwfa 
Di riv(^rt'Tiza insieme e di stupore, 
In guardia dnlo ni buon giicrrÌLTO antico 
Passa il brando immorlal di Federico. 

Queslo è dunque, dicean le generose 
■ Tremole leste de' vegliardi croi, 
Queslo è il ferro, a cui tutta un di s* oppose 
L' ira d' Europa, e si peutl dappoi ? 
, Questa 1' arme fatai che fea spumose. 
Del nostro sangue jjn caaopagiie ? E noi 
Illustri avanzi del Cdo sdegno or scinta 
Te qui vediamo, eia toa luce esUnla 7 . 

Ma se troreo cadesti, o forte Spada, 
D* una Spada maggior, che aprir ferita 
Sa più profouda, non verrà che cada 
Mai \s fama al tuo lampo partorita. 
In questa di valor sacra contrada 
Alti onori l' avrai, ctié riverita 
Pur de' ncmiri èqui la gloria, e schietti V 
DJla tua f^iran fede i nostri pitti. 

SI dicendo scoprir le rikiccnti 
Colte in Rosbacco cicatrici antiche, 
E viva scintilli negli occhi ardenti 
Il pensier delle belliche fatiche. 
Parve V 'màìi» Spada a quegli accenti 
Agitarsi, e sentir che fra nemiche 
Destre non oaddè; parve di pii pori 
Luce ornu^, e obbliaFja sua sveaUira. 
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Quest' aureo mitJe etereo 
Sul (imo e le viole 
Dtir aprica Alvisnpoli 
Colto al levar del Snle, 
Noi casle A|ii Panàcridi (1) 
Rechiamo al piii p(jrin^> 
Tuo UnbhriJ, Aususlo Piirgulo 
Erede <!i Ouirinn; 
Noi (ii'l Tt)n:it)[f Egioco 
F.-imose un rfì riiilrici (5]. 
Quando v.i^i'a fr;i i crmliali 
Su Ir Dill.T ii.rrti' i. 
Mercè di (jui-sfo ei vivcru 
Vita iiiiniorUl ne di. de, 
E ovunque i lior piili ridono 
Portar la c.-rea sede. 
Volammo in Pilo; e » Neslore (3) 
Finir di miele i rivi, 
OBd' ei, parlando, V nnime 
- Uolcea lie' Regi Achiri. 
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Ne vidi; llisso; e il nettare (4) 
Quisi per noi slillato 
FusK di;' Numi il liqnido 
Sermon sul labbro a Pialo. 

N' ebbe 1' !smeno; e Pindaro 
Suonar di Dircj i vitsì 
Fi::' per la polve Olimpica 
Del Doslro dulce aspersi. 

E nostro è pur 1' ambrosio 
Odor che spira il canto 
D;'l caro all' Api e a Cesare 
Cigno grnlil di Manto. 

Idi liliale e libere 
Di lido errando in lido, 
Del bel Lcméne al margine (S) 
Alfin ponemmo il oido. 

E dì novello popolo 
Al buon desio pietose 
De' più bei fiori ii calice 
Suggendo industriose, 

Quesl' aurea miele etereo 
Cogliemmo al porporino 
Tuo labbro. Augusto Pargolo 
Erede di Quirino. 

Celeste è il cibo; e simbolo 
U' allo regal consìglio 
Con pili felice auspicio 
L' Ape successe al Giglio. 

Che noi parlante imagioe 
Siam di Re prode e degno. 
E mente abbiamo ed indole 
Goerriera, e nata al regno. 

Il favo, che lul Vergine 
Tuo U>brìcciiiol ti sjMiide, 



Id Te siii dunque aujiirì» 
Di Sir prestanfp e grande, 

E Io sarai: ciiè vivida 
Le fibre tue commove 
L' aura di lai Magnanimo, 
Chu sulla terra è Giove. 

Ha d' uguagliar del patrjo 
Valor le prove e il volo 
Poni la speme: il Massimo, 
Che ti diè vita, è solo. 

L' imita; e hasti. Oh fùlgida 
Stella ! Oh sospir di ct-nto 
Avventurosi popoli ! 
Del Padre allo incremenlo ! 

Cresci, e t' avvezza impavido 
Con Lui dell' Orb;' al pondo, 
Ei r Aliante, Tu 1' Ercole (6j; 
Ei primo, e Tit serondo. 

D' (in guardo allnr SDrridere 
D. gtia al tiTren, che questo 
Ti manda Ibleo munuscob. 
Offerilor modesto. 

Su quelle sponde industria 
Una città già crea 
Cara a Minerva; e seDUmo (7) 
Già scossi i cnor la De*. 

Natora ivi sponla»ea 
ì suoi tesor cnmparle. 
Ed operosa e dedala 
Più rhe natura è 1' arte (8), 

Le preziose e candide 
Lane d' Iberaagnclla (9) 
Pianta rivai dell' indaco (i) 
D' i)D rivo m»m abbellì. 
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la foroHll» i morbidi 
Velli all' Egiiia neoe (11) 
Tragge; e ne siorna l' c^Kfa 
Amor, che -rio la cuoce,* 
. Anaor de) ^vìne. 
Che del paterno campo 
I solchi lascia, e intrepido 
Tola dell' armi al lampo (12}. 
E si'guir?! la folgiTe, 

Che oduUo fra le squadre 
Tu vibrerai; se a viDccre 
Nulla ti lascia il Padre. 
Ma di Gradivo agi' impeti 
h* alme vìrti^ EÌen freno, 
Che all' adorala informano 
Tua Genitrice il seno. 
Germe divìn, comincia 
A ravvisarla al riso. 
Ai baci, ai vezzi, al giubilo, 
Clié le balena in viso. 
La collocàr benplici 
Sul maggior Trono i Numi. 
Ridi alla madre, o tenero, 
Yolgi. 0 leggiadro, i lumi. 
Ve' che restanti esultano 
Alla tua culla intorno 
Le rose tulle, e limpido 
!| Sol n' addoppia il giorno. 
Suonar d' allegri cantici 
Odi la valle e il monte, 
Susurrar fresehi i zefiri. 
Dolce garrir la fonte- 
Stille d' eletto balsamo 
' Sudali .le querce annosa 



Ogni sentier imporpora 
Di mani moiette e rose. 
Tale il sacro incunabolo 
Fioria di Giove in Ida: 
Ed ei crescendo al sonilo 
Di rauchi bronzi e grida, 
Bom^ea le fasce: e all' Etere 
Spanto il TìrìI pensiero, 
Già meditava il folinfiiie, 
Signor del Maaào ioterix 
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ì. i^or di ferro ha nel petto, alma Tillana 
Chi fa de' carmi alla beli' arte oltraggiOr 
Arte (ìglh del cielo, arte sovrsDa, 
Voce di Giove e dì saa meote raggio. 
0 Mose, o sante Dc-e, la vostra arcana 
Origine vo' dir con pio linguaggio. 
Se morlat fantasìa troppo non osa 
Prendendo ìncaroo di celeste cosa. 

2. Ma come pria v' invocherò? Tespiadi 
Dovrò forse nomarvi, o Af!anippi.'e ? 
O titolo di caste Etironiadi 

Più fi diletta, o di donzelle Ascree ? 
So che ninfe Caslalie e Citeriadi 
Chiamarvi anco vi piace, e Pcgasee; 
E vostro su le rive d' Ippocrene 
Di Picridi è il nume, e di Camene. 

3. Quatanque suoni a voi più dolce al core 
Di sì care memorif, a me venite; 

E qual fuwi ira' numi il genitore, 
E qual la madre Ira le dee mi diler 
Che ben privo c di senno, e mentitore 
Chi di geme mortai vi stima uscite; 
Nè Siclon sue figlie or piò vi chiama; 
Kèd* Otiride serve, invida fiuna 
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4, Ma il maf^ìor dei Dei, 1' onnipossente 
Giove di nembi adunator t' è padre, 
E a loì vi partorì Diva prudi'nte 
Afnemosine di forme alme e leggiadre (3); 
Diva dei cor mnestra e della mi nle, 
E del caro pcnsuT cusiiide e madre, 
Air Enbo nipofe, e della bella 
Tomi, e del biondo Iperion sorella. 

g. Reina della ferlde Eleiitera (3) 
Sjvente errava la tilama dea 
Per la selva b^ota, e di Pim 
Visìlava le.fonti e di Piapiea. 
Ritlo il suo piè florla )a primavera, 
E giacinti e melisse ella cogliea, 
Amor d' eteree nari, e quel che verno 
Unqua non [emc, 1' amaranto eterno (*). - 

6. 1! limo e la viola, onde il b','1 suolo 
Soavemrnic d' ogni pnrli' oliva (S), 
Va d( predando la sua mano, e solo 
Solo dei loto e del narciso è schiva (6); 
Che argomenlo ambi due di sonno e duolo 
Crescon di L^lo su la moria riva, 
E r UDO di Morfeo le tempie adombra, 
L'altro il crin bianco delle Parche ÌDgombra. 

?. Fiori adunque mielea 1' avventnnn 
Ilari e vivi, e sen dolea 'i terreno. 
Ella sovente un' infìammala rosa 
Al labbro accosta ed un ligustro al seno; 
E ilcandor del ligustro, e 1' amorosa 
De' fior reina al paragon vien meno; 
E dir sembra: Colei non è s\ vaga, 
Oie varmigl» ni colb Boa piaga (T). - 
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8. Sìa In varia bellafli.', ondi' natura 

Le rive adorna dis' ruscelli e il prato, 
L' amica non potea superba cura 
Acchetar, di che jjwrta il cor piagMo: 
Inceasante )a punge ed aspra e dura 
La infiDoria del rielo abbandonalo. 
Alla cara pensando olimpia sede 
Venula in preda di tiranno erede. (8) 

9. Quindi nell' alto della mente infissi 
Slfinlei fralelli iil Tartaro sospinti, 
ivi in qiui iLTicbrosi ullimi ahhsi 
Ddl (ieru Giuve di catfiif avvinli, 

E mollo è già che in quell'orror son vissi, (9) 
Nè gli sdegni l^ù sod apco eslinli ; 
Chè nnova liraonia sta sempre ih tema, 

■ E cmila è sempre tirannìa che trema. 

10. Arroge, che del suo minor germano (10) ■ , 
Novella p'ù non inlendea, da quando 

■ Ke Giove usurpator figlio inumano 
Dal tolto Olimpo lo respinse in bando: 
Nè sapea ebe letamo iva di Giano 
Per le qacte contrade occulte errando, 

_Ai nepoli d' Enòlro (11), al Lastio amìoo 
Del secol d'-oro porlattn' mendico. 

1 1. In tante d' odio e d' ira e di ecailoglio 

Attissime cagioni ella smarrito 

Dt'l gran titanio sangue aiea 1' orgoglio^ 

E fior p^rca depresso aìihrividiln, 

Qiiaudii soffiar dall' iperboreo seoglio 

Si sente d' 0rÌ7Ìa (12) I' aspro marìio : 

E tui:a carca di so*eKfa>a brina 

L' odorosa famiglia il capo ìptjuna. 
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J2. Sul ciiu il nome trcm^ailu oda (alvolta 
Del baUiriiio ^igniT la sconsolata 
Tulla nel volto turbasi, e per molla 

, Paura iDdiclro palpitando guata. 

Ma che? la Parca indietro era già volta, 
E decrt'to correa che alBn placata 
Del patrio ciel ricalcheria le soglie 
Mneraosine di Giovi; amante e mogUe. 

13. Sotto vergine lauro un giorno assisa 
Di Pi'era ei la vuiie alla sorg. nlo: 

La vede; e d' amor pronìa ed iniiirovvisa 
Pf?r le vene la liamma andar si sente, - 
E dalle vene all' ossa; in quella guisa 
Che d' auttiDoo baleo squarcia repente 
La fosca nube, e con veloce riga 
Dì Incido meandro i nembi irriga. 

14. Per queir almo adempir dolce disio 
Che Venere gli pose in mezzo al core. 
Che farà il caldo innamorato Iddio? 
Che far dovrà, che gli consigli- Amore? 
Amor che già scendea [H-opiziu e pio, 
ManiCeslossi io quella all' amatore, 

E gli son'ÌM COSI caro un riso. 

Che di dolceiza od tasso avria diviso. 

15. -Ed ufflile pigliar sembianza e panno (Ì3J 

V esortò di pastore e portam<-nto.- 
Villano e ìlliberal parea l' inganno 
AI gran Tonante, e ne movca lamento. 
Ohi gli rispose, quel fanciul tiranno, 
Oh! che dirai, superba e frodoIenttH 
Quando giovenco gli agenorei liti 
Empirai ai qaeRle e di muggiti? (14} 
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16. Qtianiio i]i vrpc vrslirai la fqiinmm.i, 
E or d' aquila piume ora di cigno, 
Quando pioi^ijia sarai, quando una lìammat 
E r erba calcherai con piò raprigno ? 

Sì dicendo lo tocra, e piii l' infiamma. 
E il bel labbro risolve in suo sos^higno- 
Pensoso inlnnlo di S;iItirno iì figlio 
Kè mover chioma si vedea, nè ciglio. (15) 

17. Slavansi muti al sdo silenzio i venti, 
Hata stava la (erra e il mar proronda; 
Languia la luce delle sfere ardenti. 
Parca sospesa V armonia del mondo. 
Allor r idalio Dio delle roventi 

Fols'ifi ti'' los'ieadi mano il pondo. [ 
Arme fatali, elio trattar sol osa 
Giove e Palla Minerva bellicosa. (16) 

18. Ed or le traila Amore [17', e nella mano 
fiui-zar le senio irate, e non le teme; 

E appiè A' un elee !e depon sul piano, 
Chi' tocco fuma, e 1' elee suda e geme. (18) 
Ne piitc 1' aria intorno , e da lontano 
Invila i n?mbi e roco il vento freme. 
Dir soiijhrando: mortai, vattene altrove. 
Che il fulmino tremendo è qui di Gìo?e. 

19. Fatto inerme così 1' egioco nume, {19} 
Tntla deposta la sembianza altera, 

I)i pastorel beoto il «olto assume, 

E questa di sue frodi t la primiera. (20) 

S' avvia lunghesso il solilano fiame; 

1^ selva si rallegra e. la riviera; 

E del Dio cbe s' appressa accorta l' onda 

Pib loquace a baciar corre la sponda. 
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SO. Guida al fervido amante è queir alato 
Garzon clie 1' alme a suo piacer corregge, 
Contro cui poco s' asscciira ìl f.ilo, 
Il fato a mi lalor rómpc la legge. 
Egli alla diva l' aijpriL'Scnla, e aurato 
Dardo ailor Lol'o dalla coti: elegge; 
E al vergin fianco di lai forza tira, 
Cfa' ella tutta ne trema e ne sospira. 

21. Loda il volto gentil, le rubiconde 
Floride guance e il ben tornito collo; 
Loda le braccia vigorose e tonde, 
E 1' omero che degno era d' Apollo; 
Bel sorriso, bel guardo, e vereconde 
Gare parole, e fuUo alfin lodollo. 
Amor à dolce le ragiona al core, 
Che ÌD lui questo par loda esser pastore. 

S2. Verri poscia stagion eh' altre due Dive 
Faran la scusa del suo basso atletlo, 
Quando Anchise (31) del Xanluin sn le rive, 
E quel vago d' Arabia giovinetto (22J 
Famoso incoslo delle fole argive. 
La Dea piìi bella stringeransi al petto; 
E sul sjisso di Lalmo Endimione (23) 
Vendicherà Calislo ed Atleone. 

23. In poler dunque di due tanti Dei 
Congiurali in suo danno Amore e Giove, 
Cess' ella al frodo, e Castitale a lei 
Porse r ullimo bacìo, e mosse altrare. 
Fornire il letto (24) allegri fiori e bei 
Spontaneo-natt ed erbe molU e nuov^ 
EÌBlonar cotitapevoli gli augelli 
Il cani» nudai fra f[U ariwsceUi. 
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24 Facènti ienore alle lor dohn rime 

ì,' anre fra i mali e ancor mm dotti anorì, 

E i! vicino Parnaso ambe le cime 
Scolca presago de' fiiHiri onuri. 
Le scolca Pindtj td Klicon sublima 
Che i lor buschi senLian farai canori; 
E Teinide (l'S) rfi Vesta in compagnia 
Dall' anlro a Febo già dovuto uscia. 

25. Tre volle e bl'Ì l' onnipossenle padre 
Di Mnemnsine in gremì» egli discese^ 
Ed altrettanlc avventurosa madre 

Dì magnanima prole il Dio la rese: 
Di nove iodico vergini leggiadre 
Del canto amiclie e delle belle impreser 
Milpomcne che grave il cor conquide, 
E Talia che 1' error flagella e ride : 

26. Calliopca che sol co' forti vive, 

Ed or iì<! canta la pleiade, or l'ira: (26> 
Eiilerpe amante delle doppie pive, 
E PoUnnia del gesto e della lira; ^ 
Tersicore che salta, e Clio che seme ; 
Erato che d' amor dolce sospira ; ' 
Ed Urania che gode le carole 
Teoiprar degli astri, ed abitar nel sole. 

27- A toccar cetre, a tesser canti e balli 
Si dier concordi V inclite donzelle, 
E pei larghi del ciel Ailgidi caHi 
Al padre s' aTvfar feslose e belle. (27). 
Dalle rapi ascendeva e dalle' vàlli 
Il «oa*e cQiweiilo all' anree sleHe, 
ET inefiàibil melcdfa le note- j ~ 

Buìdea meo àdki d^' etertenotat 
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28. T.icfiuero vinte al canto pelìegrin© 
Le nove dflle sfere alme Sirene (28), 
Quelle che viste da PInton divino 
Cìngono il del d' armoniche catene. 
E già r olenio raggio era vicino, (29) 

E in nubi avvolta di tempesta piene (30) 
La gran porta apparia donde ritorno (31) 
Fan gl' ImiDortali all' immorlal soggiorno. 

29. Alla prole di Temi, alle vermìglie (32} 
Ore I' ingressa i fa!i ni' fid.iro 

Pria che I;jr puslc in mnn Ibsscr le briglie 
Del carni die a Feion eusU'i sì caro. 
Per questa di Mnemosinc le ligiie 
Carolando e cantando oltrcpassaro, 
E bisbigliar di giubilo improvvise 
Ter* la ciltade dell' eterno riso. 

30. Dagli alberghi di solido adamante 
Tutta de' numi la famiglia userà, 

E dell' Empirò fi.rvida e sonante 

Sotto i pii'di immortali era la via. 

All' affilarsi, al premere di tante 

Eteree salme cupo si senlia \ 

Tremar 1' Olimpo; e nel segreto petto 

Giove un' immento ne pr^ndea dili:t[o. 

3). Alle nuovo del ciclo cittadine 
Surse dal trono ; per In man le strinse, 
E le care baciò fronti dii ìne 
Come paterna ttnerezza il vinse. 
Poi die lor d' oro il seggi», e di reine 
L'adornamento (33j,e il crin di lauro avvinse. 
D'eterno lauro che d' accanto all' onda 
Del Dettare disjpiega allo la fronda. 
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^'2. Strada è hssb rrjjai sohlime e bìama (84) 
Che dal gìtinonio latte (35) il nome tngliej 
D. ' più possenti niuni a destra e a manca 
Vi son gli aIbLTghi con aperte soglie, 
Ua dove più del eie] la luce è stanca, 
Confuso il volgo degli dei s' accoglie. 
Le Nebliie erran laggiii cantile i crini, 
E r ignee Nubi delle Nebbie affini. 

33. E i lurbini rapaci . c le tempeste 
Co' Zefiri che 1' ali han di farfalle. 
Tal menandii un rumjr, che la celeste 
Ne risuonàlja lunge ampia convalle. 
Un più liquido lume infiora c veste 
Le sponde intanto di quel Utteo calle: 
Ivi i palagi del Tunanlfl sono. 
Ivi le rocche Inlte d' oro, e il trona 

34 Ed in questa de] cici parie migliore 
Giote accolse le Muse, e alle pudiche 
Liberal concedette il genitore 
Splendido case eternamente apriche; 
A cui d' accanto la magion d' Amore 
Sorge con quella delle Grazie amiche. 
Dive senza i! cni nome opra e favella 
Nulla ^ eh" piaccia, e nulla cosa è bella. - 

35. Fra le Grazie, Cupido e le Camene 
Dolce allor d' amistà palio si feo. 
Poi qual pegno d' amor piJi si conviene {S6J 
Ogni nume lor piirse : il Tegeeo 
Le sette amate disuguali avene; 
Gi|H-igna i{ mirto; i pampini Lieo: 
E a Melpomene fiera il forte Alcide 
Donar l' insegna del valor si vide. 
MotiH, Poe$ti io 
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36. Venne MiTcìirìo, e alle fanciulle oiTerge 
La prima lira di &na man roslrutla; ('37} 
Apollo venne e del fuliiro aperse (38j 

II chiuso libro c la scieri/;i liitla. 

Pito ancor essa, nml ■ il bA diro emerse, (39) 

he muse a salutar si fu condulta, 

E I' arie insegnò lor dolce e soave 

Che dell' alma e del cor volge la chiave. 

37. Più volubili allor l' inctile Dive 
Mandar dil labbro d' eloquenza ì fiumi ; 
Allor con voci più sonnnli e vive 

La densa celebrar slìrpe de' numi, 
Quanti le selve, e de' ruscei le rive, 
E de' monti frequentano ■ cacaini. 
Quanti ne nnlre il mar, quanti nel fonte 
Dell' ambrosia lauè bagnan la fronte. 

38. Primamente cantar l' opre d* Amore ( (40) 
Non d(.i flgliuol di Venere impudico. 

Che tiranno dell' alme feritore 

La virtù calca di ragion nimioi; 

Ma delle cose Amor (generatore (ài) 

Il pifi bello de' numi, ed il più antico, (4^ 

Che forte in sua possanza alta infìnita 

Pria del tempo e del moto ebbe la vita. 

39. Ei del Caossc su la faccia oscura {43) 
Le dorate spiegò purpuree penne, 

E d' Amor l'aura genitrice e pan 
Scaldò r Abisso e fecondando il venne. 
Del viver sno la vergine natura 
I fremiti primieri allor sostenne, 
E da queir ombra già pregnanti e rotte 
L' Èrebo nacque e la pensosa Nolte. 
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40. Pili la Nuli,' d' Am:>r 1' almo disio 
S^nti pur cHa, e all' Eri'bo mi (te hi osse, 
E dolce un Iremnr diede e concepio. 

E doppia prole dal suo grembo scosse ; 
11 (giorno, iu dico, luminoso e dio. (44) 
E l'Etere eh:? lil^vc ìnLorrm mosse, 
OikIl' i semi si svolsero doli' arqtic, 
D.'Ila terra, di-1 foco, p il m tndù na.'que. 

41. Quinci la T rra all' Eltre si 2;innse 
Mir.itiilm nti', e ii^rlorinnc il Ciolo, 

II Ciel elle (i' astri il manto 5Ì Irapiinse 
Per farne al voUo della madr^' un velo. 
Ed ella allor più bei sembianti assunse, 
L' erbe, ì fior si drioaro in su lo stelo ; 
Chiomài^i i boschi ; scatnriro i fonti, 
Gtacquer le valli, e alzàr la lesta i monti. 

42. Roco muggendo allor le sne profoude 
Sacre correnti 1' Ocean diffuse, (45j 

E maestoso colle fervid' onde 

Ctrcrind& l'Orbe, e in grembo lo si ebiose. (46) 

Poi con atiì imenei nelle feconde (47) 

Brarciq dì Teti antica d<'a s' infase, 

E di Proteo fatidico la 

E di Doride madre, e di Nereo ; 

43. E de! fiumi taurini, e d^■i Torrenfi, (48) 
E di molle m:ignanime Jonzelle. (40) 
Cui d 1 l'ii'lo son noli i ran^iamenti, 

E di^l Sdi !c faficlio e disile sirlle. 
Predir sann' anco lo spirar de' venti. 
E il destarsi e il dormir delle procelle; 
San come il tnono il suo ruggito metta, 
E le prest' ale. il lampo e la saetta. - •> 
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44. San quale ottoUa formidabit esca 
Pasce 1 cupi tremuoli, e li commore, 

San qiiHl forza i vnpori in alto adesca, 
E dell' srsn gran madre ìd sen lì piove; 
Come il lliilio si gonfi, e poi decresca, 
E CLnto <li nnlura arcane p^o^e', 
Che natura alle vaghe Ocoaoine 
Tutte le sue rivela opre divine, 

4o E son tremila, di che il grembo ba pieno, 
Del canuto Ocean l' alme figliaole, 
Che r Etiopie pelago, e il Tirreno 
Fanno spumar con libere carole. 
Ed altre dell' Egèo fendono il seno. 
Altre quel!' onda in cui si corca il sole, 
Là dove Atlaolc lo stridore ascolta 
Del gran carro febeo che io mar dà volta. 

46. Altre ad aprir conchiglie, altre si danuo 
Dai vivi scogli a svellere coralli ; 

Per le liquide vie tal' altre vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli. (50] 
Qiial tesse ad un Trrlon lascivo inganno, 
Qual gì' invola la conca: e canli e balli 
F. (li palme un gran battere e di pitdi 
Tolte assorda le cave umidi; sedi. 

47. G-)s\ cantàr dell' Orbe giovinetto (oi) 
tili alti es(^ le Muse e 1' iocremi;nlo : 

La Terra susciti uuovo portento, 
Col Ciel marito nequitosa e rea [Sì) 
Che i suoi Ggli, audtl, sp.Dii vutea. 
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48. Qalndi i Titani di cor fero ed alfo 
Con parto ella cnò nefando e diro, ({14) 

Congiurati con Oloed Efìalto 

Ad espugnar l' intemerato Empirò. 

La gìuvcniù suporba al grande assalto [SK) 

Cun grande orgoftlio e gran possanza uscirò, 

E fragorosa la terra trtmava 

Sotto i vasti lor passi, e il mar muf^ghiava. 

49. Ma Piracmon, dall' altra parte, e Bronle, 
Co' lor fratelli aiTiimicali e nudi. 

Sodor gocciando dal)' occhiuta fronte 
Per la selva de' petti ispidi e rudi, 
(kipamentc facean 1' eolio ilionle [56) 
Gemere al suon delle vulranie incudi, 

I fulmini temprando, onde far guerra 
Giove ai figli dovea dell' empia Terra. 

50. Tutte di ferro esercilnlo c greve 

Son l' orrendo saetti', ed (igni strale (57) 

Tre raggi in se di grandine riceve, 

E tre d' elemenlar foco immortale. 

Tre dì rapido vento, tre ne beve 

D' ac<|nosa nube, e larghe in mezzo ha l'ale, 

Pni di lampi una livida mistura (SS) 

E di tuoni vi cola e di paura ; 

51. E dì furie e di fiamme e di fracasso 
Che tulio introna orribilmente Ìl mondo. 
Prende il nume quest'arme e muove il passo; 

II ciel s'incurva, e par che manchi a! pondo. 
Sentinne il re Pluton 1' alto conquasso, 

E gli occhi alzò smarrito e tremebondo. 
Che le volte di bronzo e i ferrei mnri 
Air iopeto Mimò poco secari. - ' ' 
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S2. Da' fulmini squarciala e tutta Itt foco (39) 
Stride la li rra per immensa doglia. 
Ri m bómba no le valli, e caldo e raco 
Con fervide procelle il mar gorgoglia. 
Vincilricc di Giove in ogni loco 
La vendetta s' aggira: e p^ir che voglia 
Sotto il carco de' numi il gran concesso 
Slegarsi tutto d<;ir Olimpo oppresso. 

Sii. E in cielo e in terra, c tra la terra e iì ciclo 
Totlo è vampa e mina e fumo e polve. 
Piigge smarrita del sigiiar di Delo 
La luce, c indietro per Lirrur si volve. 
Fugge avvolta ogni stella in fosco velo., 
Kd artasì ogni sfera e si dissolve : 
E immoto neh' orribile frastuono 
Non rimai) che del Falò il ferreo trotto^ 

54. Ma coraggio non perde la («rrfistre 
Slirfw, nè par che troppo le ne caglia. 

Di divelle montagne arman ]e destre, 

E fan con rupi e scogli la hallaj^lia. 

Odonsi cigolar sotto !' alp 'tre 

Peso le membra, e ognun l'iiiic;! e scaglia. 

Tre volto all' arduo riel liirlro l.n scossa (60) 

Sovra Pelio imponendo Olimpo ed Ossa. 

55. E Ire volte il gran padre fulminando 
Spezzò gì' imposti monti , e li disperse : 
E dalle stelle mal tentale in bando 
Nel Tartaro cacciò le squadre avverse^ 
Nove giorni le venne in giù rstando,(€l] 
E nel decimo al fiindo le sommerse: 
OrribiI fondo d' ogni lune muto 

Che da perpetui venti ò oimbattido. 
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SG- E lanlo dt'lli lem al centro scende (62) 
Qdanio liinge dal cìi?l scende la terra. 
&i pianto in mezzu nna fium<ina il fende; 
Di kTTO intorno una muraglia il serra. 
E di f'Tro son pur le porle orrende (63) 
Che Nitttinovi pi>se in quella guerra. 
I Titani là dentro eterna e nera 
Mena in loUa la pioggia e la bufera. 

57. Ivi Giapeto si rivolve e Ceo, 
E r alira turba che i cel sti assalse. 
Ivi Gige, ivi Coto e Briareo (64) 
Cui In forza ccntimana non valse. 
Fuor dell' atra prigion restò Tifeo, {65} 
Ch' altramente punirlo a Giove calse : 
S» r ineRabiI mostro in giù iravollo 
Lanciò Sicilia tiittat e non fa molto. 

£8 Peloro la diritta, P i^li comprime 
Pachin la manca, e Ulibeo le piante. 
Sn la fronU ^i grava Etna !;ublime, 
E sul petto infocalo e crepitante. 
Qnindì come i aosfiir dal fiaiicu esprime 
E si contorce e sbufTa il gran gigante, 
Fwmo e foco dal sen muaghiando erutta • 
Ne trema il monte, e la Trinacria tutta., 

59. Del Facrileg» ardir sorli compagna 
Eneelado a Tifeo la pena e il loro: 
Gli altri di Flagra su la ria montagna (66) 
Rovesciati esalar di Giove il foco. 
Ond' ivi ancor fumante è la campagna, 
Livido il cielo, e mesto il «floto e reco. 
. Della divina Creta altri satolle (67) 
Fé" dcLwo aangoe le feconde loH fc 
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60. E [Il pur desìi agli empj sepoltnrs, 

0 Vesevo fafal, tu cbe la piena i68) 
Versi iriicondo di tua spuma impura 
Vicino ahi Iroppn alla rcgal Sirena. 
Deh sul giardin d' Italia e di natura 

1 (Fioi turri'nli incendilori afTrena, 

K qdcsta d' AchHou ipRi^iad ra figlia [69} 
Non far che ptr le mcslL' abbia le ciglia. 

di. Pjco c furse alla misera il tiranno 
Giogo che il colto gli le curva e doma, 
E ìncateoato il piè, carca d* affanno. 
Indarno sospirar sotto la soma, 
Se fecondo lu pur di strazio e danno 
Il manto non le bruci e 1* «area chtoiDa? 
Dcht DOD crescer ferite al suo bel volto: 
Pumpea ti basti ed Ercolan sepolUk 

62. Il sarro delle Dive almo concento 
- Di'Tcìel rapiti gli ascoltanti avea: 

Tacean le Mase: e desioso attento 
Ogni nnme 1' orecchio ancor porgra. 
Il ri*o dell' ambrosia i piè d' arjjtnto 
Fi-rmar anch' esso per udir parea, 
E lungo r immortai santissim' onda 
Nè fior 1' aurette percotean, nè fronda. 

63. Qiial dell' alba discende il qiieio umore 
Su le fresche d'aprii rose pudiche. 

Tal disct'se agli Dti dolce sul core 
La rim.'mbranza d -tic glorie antiche: 
Bammentj) eiaschi'dun l' ira, il furore 
Di queir sito certiKoe, e le fatiche, (70) 
Pulibute a Neltono, AltHdi 
Alla mente lornar de' IjitÀìtidiv, 
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64- Rafjionò del cnidcl Porfirìone 
Jn man scuotendo la famosa clava 
Il figliuolo fatai d'Anfitrione, 
E magDanimo e grande passeggiava. 
Ma delle dive l' immortal canzone 
Te più eh' altri, o Minerva, dilettava, 
Te che il primo recasti, o dea tremenda, 
Soccorso al padre nella pugna orrenda. 

65. Nè alle sacre cavalle in mar tergesti (li) 
1 polverosi fianchi insaligli inali 

Nè il gradilo a gustar le conducesti 
Fri'sco trifoglio ne' cccropj prati, (72) 
S' ai Terrigt'DÌ in pria morder non festi 
La sabbia in Flegra, e bod fur pieni i fatt, 
I fati che ponean Giove in perìglio 
Svnzn il braccio d'Alcide e il tao consÌg1ìo(73) 

66. Così gì' imnaai Àngnipedi pagaro ^74} 
Di lor nefanda scelleranza il fio. 

Ai superbi cosi parer fe' caro 

Quel famoso ardimento il maggior Dio. 

Ai caduti suoi figli il grembo avaro 

Allor la Terra sospirando aprio, 

E ^ cocenti lagrime cosparse 

Le lor gran membra rosseggiaidi ed arse 

67. E ardea pur ella, e i folti incenerue 
In fronte si sentia verdi capelli 

Dal fulmine combusti, e in sen bollh'e 

L' ampie vene de' fiumi e de' ruscelli. 

In vapori esalava il suo soR'rire 

Gli occhi akando oscurati e non più belli; 

E tultavia 4lal niaoto arso xutea 

ÌA celesti faville, e si doka. 
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6& Hi Saliirno T itiJ'i r inclito lìgllo, 
Pielà n' ebbe, e le folgori d.-pose; 
E tornò col girar àA sopracciglio 
Il ptimo volto alle creale cose. 
Scorse le sfere col divìn consiglio, 
E la rolla armonia ne rieoinpose. 
Al costume dell' orbite smarrite 
Ricbiamando le stelle impaurile. 

69 Scorse la terra, ed alle pianle uccise 
RiconiÌDS5e la lila e a' murti (kiri, 
E fuor di Intt'hra il c.t|)ii nii^e 
Il futile, e sciulsc i Iri'iiidjnli iiniori. 
Tu il mar scorresti ancora, e il mar sorrise 
Pacificando i tremiti sonoH. 
Sdegnato lo guardasti, egli sdegnosa! : 
1.0 guardasti placato, ed ei piacessi. 

70. Salve, massimo Giove: o chu vaghezza 
D'errar ti prend.-i per g\i eterei campi 

Sul cirro in che Giustizia e Robustezza (74) 

Sublime ti locar fra Inoni e hmpi ; 

0 che depista la r< ga! grandezza 

P,'l nati\o Liceo 1' orma in slampi; (76) 

0 le melii.' niilrici, c la contrada 

Della tua Creta visitando vada; 

71. 0 le parlanti querce dudr)nee (77) 
E di Libia lasciando le cortine, (78) 
^el sen ti piaccia delle selve idee (79) 
Le slarirhi,' riposar membra divine, (^) 
0 colle Mose su !e rote elee 

Ir d' olimpica polve asperso il crine. 
Mentre il canto tebna (81) l'aquila mulce (82) 
Che su 1' aureo tao scellro in piè si folce; 
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72. Tu li'nlo, 111 snsgio c oiinipnsfi ntc, 
E digli uomini piidn' e degli dei: 

Tu provvida (ivi mondo anima e mcnLet 

Tu regola de' casi o fausti o rei; 

A te cado la pioggia obbcdiV ute: 

A te son ligi i d\ sereni e bei: 

A le consurtc è Temi, e Palla è figlia, 

E da le scende il saggio, e ti somiglia. 

73. Sacri sono a Gradivo i buon guerrieri, 
Gli artefici a Vulcano, a Fello i vaii; 

.\ Cincia i cacciator selvaggi e feri 
Dilla spo^a lidi'! dimcnlicali, 
De' pupilli a (e Giove, i condottieri, 
E tu la mente ne governi e i fati. 
Deb! le beli' alme elette, in cui t' affida 
L' tiata libertà, aoccorri e guida. 

7l. Soccorri Ausonia che 1' oneste gote 
Di nuova -.ila colorando viene, 
E ì: crin nel!' elmo a chiuder torna, scuote 
V asta, i ceppi gillando e le catene. 
Aitala, gran padre, e a le devote 
Tante 1' are ardcran su queste arene. 
Che mcn poscia ti Ila dolce e gradilo 
Begli Etiopi 1' ospitai convito (83). 

75. Ta, magnanimo Eroe, che alla dolente 
Dell' antico servaggio hai franti i ferri. 
Che in frale umana spoglia alteramente 
li rorai-'f^iu d' Un Dio palesi e .serri; 
Tu che lorle de! brando e della mente 
L' umit sollevi ed il superbo atterri 
La ben comincia impresa aIGn consoma, 
E sii d' Ausonia l' Alessandro e il NuBm. 
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76. Vedila, ahi lassai che di caido rio 
Bagna la guancia vereconda e casta, 
E nel seno L' addita angusto e pra . 
Il solco anror ddia tandalic' asla^ 
Assai ^gò la dolorosa ìl So 

D' aatiche colpe che 1' bau doma e gOaAaf 
Deb { più noD la percola iniqua spada, 
Chè non v' ha parte intatta ov' dia cada. 

77. Ma dì lef^i dotarla, e le disciolte 
Membra legarle in un sol nodo e stretto; 
Ed impedir che di sue genli ranltc 

mostro emerga che le squarci il petto; 
E r Aquila frenar che l' tigne ha volte 
Contro (I suo seno, « 1" empie di sospetto. 
Sia qnesla, o salvator forte Guerriero, 
La tDs gloria pià cara e il tu» pensiero^ 

78. E voi di tanta madre incliti figli. 
Fratelli, i preghi della madre udite: 
Di sentenza disgiunti e di consigli 
Che sperate, infelici? e cui tradite? 
Una deh ! sìa h patria, e ne' perigli 
Uno il senno, V ardir, 1' alme, le vite. 
Del discorde voler che vi scompagna 
Deb DOD rida, per dio I Roma e Lamagna. 
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NOTE 



ALLA BASVILUANA 



(■] Ai ilInatrMÌone di qoMto poMO gion qui tilW- 
rire alcuni brani del cupo 1. *. 9 e seg. dell' Apocn- 
liue; E;^ Joaane< etc. fui in ìnsula, quae «pprlla- 
tur Pittmos, propler «erbum Dei et leatimouiutB 
Jnu. . . Et con vernili vidi aeptem candclabra auren: 
VI in rardiosrptemcandelabronininuTeOTiim liniilcni 
filio liominis. ... et babebnt in dexleia iuh stellni 
«ppicm ... Et poauit desteriim luani super me dì- 
tcng. . . . Srpretn itellae Angeli sunt arpteiu EcoIcsU- 
rum ; et cand' lubra septem, Mptem Ecclesìiie tini. ■ 

1,2) Ni'l principiare dell'anno I7g3 i Franceai ave- 
v.ino muodat» net Mediterranea un'armata per im. 
padronirgi dfU'iHola di Sardegna. La navis-isione 
au quel mare in quelta at^gìone era pericak»a, h 
prniiò inMioe fli l'aito di tols «pediaioae. Pochi 
ftiorni appunto prioM della mone di Bativìlle n- 
pUoate fièriaidme tampcMa mUnttaiono i legni 
emi » II respinsero alila Sardina. 

{3] Il Kenerale Tranoese Anaelme nel 1793. nvera 
«•nquistnia la ciltà e cnnieadi Niizn,anKtenutodalla 
parte àA taire dall'ammiraglio Truguet. Oneglia 
oppose all' invasiane una gagliarda residenza. 

(i 11 fuilo qui descrìtto avvenoe tra °li nitri ebe 
oonbiminHroiiu nr'primì unni delta Riviiluiiona !• 
eillì ed il territorio di Marsiglia, cui perdi II 
poeta cbiim» apietnlo. Fa riferito ne'Giornali dU- 
lori, e precedette la morte di Biasville. 

(S) Avif>oone fa teatro di Inrbolenie feMoi al eo- 
niinciare della franorsc BÌTolalIone. Alcuni sittadini 
cbiedevano di far parte della Francia, altri restavano 
fMeli alla Santa Sedr.alla quale dn pià aecoli erano 
atidditi.Heatre gli animi etano agitnti ediaooTdt.iMMi 
*cnn qunlohe ^rginento dì aangtM, giitnae coUi il 
ìmuom Somdutf detto U ooap« titt, portandovi dun* 
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Intione, «trsgl e neiàndìti d't^ot sorti. NnmefoK vit- 
time periroDo in quiJ diiordiae. ^Tignane ed ilGun- 
tudo ?eaiiuino fu incorporalo olla Fmacia dall' .Vi- 
■einblea costitueiite poco ìnaanzi del suo tenninRre. 

(6) GHmi&irdi appellnronai {jli eretici delle Cevennes 
(montagne molto »l[e delln Lin|;undocH, che d:inno il 
ninne al pseie oiroonvlcioo, ilette dx'Utiaì Gebrnna}, 
iquili lotto pretesto di reli£;iani'si cihellaronocmtro 
LodoriGoXIV. Il m»resci^.il'u Vilhirs tentò di vincerli 
con la prudeoc^ nell'unno 1703, e finalmente ilmiro- 
•dallo Ber«TÌck riesci a suttooietlerU eslerminnndone 
Ih magftìor parte. L'orìginedcl iKimeCiiiiiisard èoscu- 
la per gli «tessi Francesi. Chi lo deriva à:i C ■mUiiiie, 
temine di guerra cbe vaie tuallo £itla per aorprL-sn. 

Sìtoobè tali Tarono quelli di cotesti mnntnnnri; chi 
■ Cnmise, ohe in qualche luogo di Fr.incia dicesi 
invece di Cbemise, c ciò per le foggia del lor ve- 
gtiinenta; chi dii altro, ma tutti con poca certena. 

(7) Arari chiHitiavauo gli nniiobi quel liome obe 
on i detto la Siione (e dagli Italiani Ih Sima) ilqiwle 
ha la tua MtKnite arile aoattgne dette Vosgn, ed 
enim nel Bodaao ^mho ■ Lione. La ivaioae del 
ohÌMnar U atia onda ttapìdn e irrcMluia ■! ha nelle 

Krole di Oiolio Osare. Brìi. Gali. lib. I. e. la. « 
amen est Arar quod per Enea AEduoriim et Sequn- 
norum in Khodantim infiuit incredibili lenitnte, ita 
ut ocnlis, in utcam partemfluat, iudicari non pos^it. ■> 
Onde, segnii è detto nnche da Plinio, r pigerrimiis 
da Silio. Llgeri, la Loirii, altro Ruine che nnsce nel 
ViVfvaia, paese della Linguiidoca , e, traM^rsa gran 
ptiiw dell* Francia, cade nell'Oceano. 

ÌB)CbiaiBa faldn Tigurioji il poeta quel tratto dì paese 
ntta sponde della Saone, dove Cra.ire lorpreae la qunrta 
parte deH'eiercito degli Eiv«ii che uon nveva ancora 
mgittalo il fiume, e U sbaragliò fiali .nppd'giasi al- 
l'ralorità di Cesare medesima, il quale dice nel primo 
Y/bto della Guerra gnllica a Is pagua appellabaiur Ti< 
i;ariraH.N Quella cbet^uenejtliBltri due veni allude 
pure a quanto luwm lo «teua aoton do' ComismtaTii 
A Sic pagua tUH»qaiiin(|()iBo*ii«^ patrnmnoatwt- 
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rtim memoria, L. Crosram eiinsufpm intPtftcrJt, et 
, jus ^!L. rcilu.ii sub iu[;um miseri,!: itìi sÌvp ci.sii, svte 
cuiiiilio aeu'U.K i.ti.iii>rt»iluui. >|ii:.^ p..rs <.'ivUi.tl» 
H.-W.'ti;ic in,;-ii,„, o:ih.,i>iiiUnii p„i)„ 1., ioiu.,1,0 iii- 
tuU-ci.l,ei,priii^ep« p„t-nii! piTsnlvii. « 

(yj iMf^rimm ilÌLt¥..ai liìii Latini quella ulu-i din 
ora lippi'lbM IS.'Vers. — t noMisiii.o i lie n^il\„m,> 
1439 siiUu le jiiura di Orléans una donz Ma nata di 
pun ti j;en:iorl in Di>ni-lli'nii, ptrr nome Ginvanna 

vare l' nsscJ io dall.riMilà , e rasiicuró sulla fro^jli: di 
Cado VII )h cnrona di Fnim^n ch'f^U eni su! punto 
dì pcnlcK. È pur noto che questa eroina, dnut acwiu- 
ntBcnte la palecUii d^Otlédiu , cui irta in potere de- 
gli idgleai , fu coodannate lìcaNiM slnga ed riibrU' 
ciata Bullo pinzz* del inerente dì Rouen. 

(io) Simis Àquitanicai,ven\m detto dai Lntinl quet 
iriiuo di Ooeanu che è trn In Brt-tngn^> e \a Biselgli». 

[[!) Che bel]ica!.a Tasse il canto de'Bardi, qnniido- 
pure noi mustr.isiieru le poisie di Ossiiin, In esistenin 
del qu»le tnluiii non vojjtiono nnimelteie, batto ir 
proTiirlo, tralusciandn le nltre aulorilli, quella dì - 
Luchino nel i. delln Fars.i»lia: 

fos quoque qui fortcs animus helloqìie peremptai 

pTuriml^'eL'ri'^^dh^s'lar^Z/J Ba^d^ 
Chiumati puiaiip. lla qui 11 poL-ta i Bardi dtlla di- 
lla Cehico, e pcrcLòiibitivan .ssintik piirle di Galli.i 
ohe dicevjisi comnsa , e petohò ilovi'vano avere una 
cura particolare di iFuciar cn bCiTi- i loio cnp. Ili. Pare 
che questo cosi u lue di conserp.ire l i ehiumi .^ia tutto- 
proprio de'pueti , giacché inlonso liiigpsi il loro Dio 
Apolline, e Virgilio cbiani:i crinito quelriopa cL'egU 
tittTodtlBe B cnniare alla laema di Dìdone le dottrio» 
del musitno Aliarne, 
(lal L" Empierà. 

(13) Diagora nacque In Melo, una dt-lle (^cbdì-Tr» 
molli •Qiitlar1:intiabiobedllaì pavlD rono, eceo come- 
ai eaprime Cioerone nel primo llbia d» hatoiL dm- 
boh: Pleil(|ar',qw>d maxime ««riaunile «t, ei ^aagiik* 
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«Mi duMMtmvebiaiiir, dc«s tme dìzmmCddUtm 
M Prougomi muM shb ohiio Di^otm Hclìw, et 

Tbeadorus Cyrainiciu pulnverunt. « Fu perciò detto 
comunemente l'Ateo; e perchèosò pubLli cu mente to- 
Blenere le orrìbili sue dottrine, gii Ateniesi losenten- 
zuiruno II morir, :r)l>i qu. ite essendosi egli Aollrutlo culla 
tuga, non soliimmle fecero promulgtire d<nl banililore 
Ili condanna di lui, ma comaad»ronu oncora che fosM 
W-'olpita in un» colonna di bronao l i tii(;liii cbe cului 
il qiiHle uccidesse Diiigors ciocv.'febbe un lalcnlo , e 
due ne avrebbequegli che lo conaegnnue vivo. Quan- 
to ad Epicuro, gli eruditi, dopo Gauendo, liatudiauo 
di pulsarlo d'Illa taccia di aver htu contiMota latta 
Li felicità nello sucoDtmtanicalo del aeiMi. Ciceruna 
però. Diogene Laertio c tutti gli Mitlclil, coniacian- 
do dai tempi di Epicaro med^mo e ntteado fina a 
quelli del cniMNiiiM di Digu», tenoeto ananimemen» 
nooaala «^'rglifoMC eiapie nella duttrin», ma cbein- 
ainoMteapenamenlela wluttì. L'univemle contenti- 
meato da niuno poi è meglio eonfeimiilo, cÌm dui più 
elegante di lutti! pnnegirìati di Epicuro, daquel LucrO' 
BÌI),ilqualeinnurei versi ne cantò le riprovate dottrine. 
Circ-osccive il mete di genniiio ed il giorno li 

giorno perdette la vita buI palco l'infelice Luigi XVI, 
uotrendo 1' unno 1793. 

(i5) 1 Druidi erano aBceidoti, maestri legialatori de- 
gli antichi Galli. 1 loro Dei Eso eTeutatecorri*ponda- 
vanonMtrteeHercutio. Esti prelenderanodl pl'icarli 
oonvittime umane. Leaelfe erano i luoghi con aecra ti 
ai loro al-nooiHDai mhtiki, e fra le altre una ve n'a- 
vea asMÌ celebre preaioNafaiglia,diitrutU percomao- 
dodi Giulia Cetaie.Hel libro TldeìComoientarì della 
Gnemcallioa è amparaenie deaeri (lo che ooaa faMSro 
uole*li Druidi. E Lumdo nel libro lU della Fanaglia 
in balIÌMÌmt Teni dimnn l'kuerraniMilo del mento- 
vila botco di UaiMglia. Oiorc tiferire 1 aegneati: 
Sune tMR rarieoUtt Pann, iumomntfae pouatai 
^bam Nyn^^equa teatnt, fd tartara riu 
saera dtum, uruecae uuruftraìiha ara» ,* 
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Otnmt ti hiitnanii laiirala tmorltus arhos. 

(i6j Luigi XTI, ftianio ani pico indiriuò ai di' 
OMtRnt! qnFstP pnrolr; Fr^inmi, io muoio innocrote; 
pndono n'miei nrmici; dfsii^imrlM: la mi» motI& . . 
Il gtnrriile Sanlprrp comnrrlò illorn clii- si baltntno 
i InmbuTÌ, collo strepitìi dc'qiintì imprilì che «i udÌMe 
più oltre la voce AÀ Re, e che pll imiini del pop«A> 
non cedrssfro forse iil scnlìnirtilo delhi pielà. 

inrè Lodovico XV "mentre st^ra p^r raohtiire in etit. 
T07.13 nel conile Hi V<'r»ni1)<-g, li. ser.-i del S gcnnnto 
1757. Avf^do fnlliln il ™'P"' ''^^'^ medesimo, legger- 

genliluomu svedese, nssiisMnò con un rolpo dipistoh 
OdiUito II], re dì STFzin, mentre trovnv.isi nd iiu» festn 
di hallo in Stocolmn, nella notte i5 mnrzn 1 701; e<l 
egli poi pcTdrtU in vita ani patibolo nel ^inmo a<) <li 
iprftr, dopo A\ rum stato ^aitalo tre giorni per In 
clnl». Francesco Ravattl.ir Docfsv in P irigi, ni'l giorno 
l4 di mnfigio sGio, Enrico IV rincili.re e piidre dei 
Buoi sudditi, e fu giit.sliiiato nel giorno 37 lìello stesso 
mese. Quel qmr lo rhe rolla mmo ài nasconde lo scrit- 
to , É Gi.-ieomo Clemeiit , il qusle nel nssassinò 
Enrico 11! n Snint Cloiid nel primo il" agosto. Gli an- 
nali della Chiei^n deteslnno il fntto ài costui , il qunte 
era Triite dell' Ordinp de' Predicnlori, e perciò il poeta 

(18) Stiindo gli Amnlee^ii ed i Madìiinìti accampati 
nella «alle di JeT.rnel, Iddio comnndò n Gedeone , di 
Bcegliercnl fontedi Arnd treoenlo guerrieri di Israele, 
I quali di notte tempo suonando le trombe e gridan> 
io : La spada del Signore e di Gedeone , sparaefo Io 
scompiglio nel c»mpo numeroso di qaei nemici del 
nome Ismelitn, e gli triterò ì» TDga. Le i^trcastaniedt 
questo Tnito vedile nel capo VII. del libro de'GiudicL 

(19' Si i già detto nelfu Nota 3 , olle Tarmiita finit- 
ce«e ern stilla disperili ni prìnnlpiare deirantio t^gS 
Hill le co'le della Sardegna da firrlaaimr ipiTipegte Ora 
è (In nji^iungererbeleEoIdalricIielequ»)] la compon*» 

Jtfonf', Poesie U 
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T,'i:jo t'Mna p irli' Jl quelle clie slnnzìflTnno nella Coir- 
IM di Nizz^i. pTciò U poeta cbUipa akteiiiii del 
Viro le niivi mnndate al conquiita della Sardegna. 
Tutti SHinu cheli VuKOBCoiTe Delle «icìnance dilfiizR. 

(ao) Tedi leNoiisie intorno Baanil le prciueueaUa 
(juitiiia. 

(ai) Fa atampnto nells narrazione pubblìrata ìd9o> 
ina, nel giorno i6 gennaio 179$, che Biiwville iklno 
a morte dichuirò, prinin di rici'vere i aasnimeMti delh 
Cliiesa, cbe rilrottava ì giur.urienti da lui hlll , e de- 
tniava ogni atto cunirnrio alla religione c*tto1ieanel, 

Siale foue caduio. È dello nella tnrdeiìma che i sen- 
Dimti ca'quiiti esso andò incontro al suo fiaerurono 
tutti di edinunzione, ossegn^ziune e pietA, e cbesola 
fb udilo 1agn»r»i di morire TÌItiiae di uq p xai- Pel 
quale intendeva un certo Li Flotte cbe volen^ ad, 
ogni coito &c innalznce in ftuHM k armi della Re- 
|iubblica Francese e comparita in pulibliao colle ntion 
iDiegne di quella N.iùone, iiucìto il Uimulto popola- 
re nel qiuile perì Bauvitle. 

(as) Le due Zìe di Luigi XTI er.<ao rifuggile a 
Komn sino d^il prindpio dell' anno 1791. 

[lì; È nolo per leaBcre carie cbe essendo stato Israele 
«ssnlito dagli AmalecUI, Mosè coin^mdò a Giosuè di 
uscire contro di essi a balt^iglin, e cli'e^li presa la sul 
*ers» , suU'Orcb actoui pago alo d;i Aronne e da 
Hur. Quivi, Ifninao le mani alz.ie al cielo, faceva si 
che gli Isneliti vìncevuno, ti.a s'ei le abbuia va , su- 
peri v,i 11 li quei di Amntecco : e fu d'uopo, poiib' egli 
Bl.mc-iv.isi, clic Arimni! ed Sur lo fiicesiero sedere su 
d'iinn pJcLni , e, 50, lenendogli le braccia fino id trn- 
Jnonlo di-1 sole , ottenesaero allearmi di Giosuè per 
tal modo una conipiulii TÌlloria. E«>do , cap. XVII. 
Sotto il nume di iniporporaii Aronni e Calcbidi pìA 
iiviiiili s'inlendonu i C.iiilin .li , dei quali «MW imma- 
gine Aronne ed Hur fìllio di Cileb. 

(94)SIè ^iAdeilonelleNoieal Cinto pi*oednite,che 
nelle vi'-ìniinze di HaiMglia eravi un Iméob entro cui I 
Druidi lelebraTanoIInTomiateri loidì-d'untanoiangue. 

.■ìH] ÌSon è d' uopo di din-, questo i I0 ipHtro 
di Voltaire. 
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(stf) Ehnio. Ve' mal IMicoqì 3t l'BipHt.oelebnù 
il trionfo della materia, della voluttà e dell' intenM 
L penonale. 

Ognuno qui' rnTvisa Giiinf|lacomo RouawBO. 
Le SUB letti-vp di Giuliii, nelle qii.ili l'iiraore parla vo- 
rrniente un linf-u.igpio ili foiito, non sono in^no ce- 
kbri del Conlriuo soriiilc, dell' Emilio, ec. Se ne Va 
solo «ncbe perctiè i-yli non entrò propriniiicntf nella 
jegnd^i cusldi'tli Enciclopedisti, con alcuni ilei quali 
ebbe arni Ccrissima guerra. 

{18] U'Alembi ri, insigne matcmnlioo, promotore e 
rompili^forc insirme rovi D de.ot d-'ll-EncIdoped l.i O 
Diiion:irÌii rogiimiitu di lle St itnzi', delle Arti e de'Me- 

(ag R^yniil, autore dell' Histoire phìioaopbique et 
politiqae des établlsaemenu et du commorue dea &i- 
r(»6ms datu tea dcox We*, nella i|ua1e adagiilpa*M> 
al iAGOnlTBIW declanuiuoni contro ! principi ed il «a- 
ca:do^> 

^3s^ Pietro Bnjle, nulore del Tibro intitolato: Pea> 
aéea divenea, éeritei h un docteur de Sorbonne a l\>o- 
E«t<on de lo Comèle qui parut duna le moia de d^ 
cembre 1680 , e del Dictionnaire liislorique el ctili- 
tjue. Il costui pirronismo è soslpniilo d.i un iinnlrnso 
l'jjrredo di erudiiione , ed n qiivst:i fonte h< vette lar- 
SJNiiente Ih maagior pirte dei filosofi del secolo XTII, 
"he non er.ino tulli certamente dotti :<1 p-in di lui. 

Lo studio dille opire di B .yle produss.'. l'Esn- 
mcn des »p h.^istes de lii reli^ion ehiél'ienne, e la 
l.eller.i di Triisihuio n Lenclppe iittrl HuÌIl' idi' AcM- 
deiiiieo Xirco\» Pi ir,!, e ,(i.i„]i.^le dopi. I;i sim nn.ile. 
Di lui qui p;ir',i il porli. , e i si-. Raul Bocbelle 
nell . Bio^r^pliie iinlvrisellc aneicnne el mwlerne, ii 
è .-.tud' ito ili vriidicire lo uiimorié Ai quel dotto 
uo:iio d ill'olltiigsi.w i supposiiione die rgU abbia 
d<-'taie ai empie serilture. 

(3a; Gi.mbotl'W Miwlwpa. Fn ^ui^ OH raod*sto 
leltersto, e It^diRse in itro»« 'ranceae 1* GermiileoiBW 
Ilbtrat'.Dopo.laM'i' morte venne in luce col nome di 
luì H Sjsttao de la Htawre, 0» de» loix du moode phy • 
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«iqur ci clii mnmle mnrnl. I.'opera i rmlutii di Dide- 
rot n M Biirori D'Iloll. ii; -, jiiii, per ispncoiarln più ti- 
curaiiirnlc, le si pose in fiume il nomi- di un rnorto, 
r si disse ch'ei I'hvc-vm Inscinlu conte il proprio tftM- 
rifnt» L'Hurorr nef-:\ iipertiiiiicnte l'egisMOIii di Dio, 
«pinH'T)ili>l";iirocii!i fino n provocarne, comequidica 
Jl poi-l:i, h folgore suprema. 

(33 Cio^ ti salediLucianu.nMinìmoaaloredlnudti 
dÌHloplii e di ni tre opere scritte ìa greco, il quale lU- 
rqni' in Snitiowii» cìtlA drti» Siria aul omniiidanKnla 
di'iriniprio di Adrinno. Voltaire ano le cbininatai Ln- 
ci:uin iiuidcmo per lo stile feitivo ed argilla, e cocl a 
Tircnd.i Lucidimi vien detti) il VoIIhIfc déll'iiRticllilft, 
ptolié nun iiii'no di quel di Ferney fp acritlore leg- 
lii^ulro. id II) pnri di lui burlui nelle lue oaere della 
rdisHiiieeai'lhimon.Ie. 

i3i: linynnl vivcra atirori qmnJo snoppiò In Ri- 
Tolii7.l<iTif; e, ruiivinto eli.' le loiissimc d.< luì Iropno 
l;li<miin'iilr inciiicirr riuscivamo fiudi »ll» tua putrì», 
le ritriUi) in uno berillo nht-ni'Hidò ni Rrippresi-nt^inli 
.l.-ll:i F..in,-ÌM,prlm» dfll.i morie di Lnij;i XVI. La sua 
rilr^lN/iorif fuperÒtiil.ir.eld I prodi.rrr IVff. Hoche 
pmdnu.i.'ivrhdo \r sue opere; unii R.iynnl convi rliiofu 
a qui i Li'nipl rif unrdalosiccome un veccbiudi-lirmte. 

(3'ij I.'Aiif c-)o cbein una notte rdertuinò tutti i pri- 
iDogenìti dell' Egitto, a<v!occhè Fnraone si ritolveaae 
di Insci^r partire gli Ebrei, n'qunli Iddio aveTuordina- 
(o di liniere col sangue dell'Agnello le porle delle 
loro case per distinguerle da quelle degli Eoitiaiii. 

(36) Senacherìbbo re degli Auirii accampoTi con> 
irn Ezzeccbia re di Giuda, nllora quando un Angelo 
gli mine fl morie in una notte cento ottanta cinque 
fti'la nomini, e lo costrinse n ritirarsi in Ninive. 

(3;) n Miait . . . Anpelum in Jerusalem ut percu- 
leret eam . . LevBnsquc David oculos suoa, vidit An- 
gelum Domini stanleminicr coelum et termm, eteva- 
glnitum gisdium in nianu ejus, et versus contri Je- 
ronlem. a Vanti ipnoiPiMit. Lib. I, Cap. XXI. 

(38) Racconta Eaccbìelr, arì tmpo IX della nuPro- 
fctia, die gli compairno dalla parte deirAqiiikMM tei 
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rGerlTemme,'e'''segniirae Un T*u suik> frullìi di' 
culiim elle erano afflilti le nbboaiin izioni Min 
ciUiìicoinandà posi-in agli "Itri sei cln- clfrminnsjt-ro 
qaonte peraone vcdevaiKi non a»ere aoprsÉ di sè il 
Iav, inconiincàanda dui aiinlU'irio. 

(39) fogeau taltiam detla dai Latini quella cMem 
ài monti cbe aepaiaDO In Ffnncn Ginieu c l' Als^'^ia 
della Lorena, e cbe ora nppc-Uanal Vi.sse». — DI Ge^ 
benna ai ègià parlalo ni' Ile Nule ai Gì n lo 1. Ai immCi 
Pirenei il poelii dfL l'Eiggiunlo di Be!)ricii, p'-rehè il 
loro nome suolai dpriTiiIi) da Pirene figlia di BoLriue, 
la <|U«lo ebbe in essi la tonibndopo di essere s(Eita vio- 
'InU da Ercole e slrniiiila dalle fiere, tin t"l fndo ve- 
dilo narralo da Silio lialicij nel libro 111 dell.i Goerni 
Punica. — Ardenna, drtla dai Lallni Ardufnna, è un-i 
■eka che comincia alle eatceuiilfi dei V™;;es, ed oc- 
cupa un grande spailo della Seiamp.igna. Ai tempi 
di (^siire (giiisla il teslìmonio di luij ntcndevasi per 
cinquecento e più miglia di rerreno. 

(4o} N. ila prima di queste due Donne il poeUniUp 
boieiioia la Peà<; nell'altra la Giritù. 

(41) U fii'M ili Luigi XVI a V^rrnnen Wntatn nell» 
notte del i i ijiusno . -jgi- E noto cli-ej:!! e !.. f..nii{ìH« 
furono riconnv^iuti a S'inle MeneliouId, inseguiti • 
ricondotti in pÈirigi nel RÌomo a5 delli> sleaio loeae. 

(4a) Sella piornatudel 6oItobte 1789 una torma di 
■oellerati enlrAoel cartello reale di VBrF(MÌllcs,es'inin>- 
■hiMepcr una(ciilettBnell«»tima! della Regino, ucci w» 
lo guardie che le cuato^ivano, ao:isll*) og"' *cr'a di 
inaiurtrconirft la infelice principessa, edavrebtie ben 
(ilirimenirji.ferf>cito«>pnidi Iri.aeaila mcdeslmn non 
fosse prima riuscito di occultamenie sntlrarsi al loro 
farore rifùgiandoit nell" sta"*" 'l^l Re. 

(431 La glonsta del io o;jo«to t;9'', nella (jiiaU »i 
Mgnalami» p-^ In loro fedetli, di cui 'l^^^» 
Vittinnt,! pocUi Sviiieri cbe etano a guardtadellii imir 
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Irtles, combniteRdo contro alle mìglùiia jii ftiijhf tjj 

Tenuti ad iissall^ir qnelln regia iibìusione. 

(/ij) L< chiesi! del Gicmiiic in Piirii;ì ero itnla coo- 
TPrtiiit in una prigione per rincbindervi i vescoTÌed 
ì ancerdoti che iiveviiDo rllìuCalodì prrstiiregìuramaita 
rIIr Costituzione. La mnggiore pxrtf di cui fa traci- 
dnta nei giardino nnni'uo olla Chiesa ftagli cmtiMrii 
di coloni elle reggrvunu il Municipio di Parigi nal 

nkunpvnhrii,. ,lf 1 Trst.inii'nio di Liiiyi XVI. 

M:ir;il, liii iiibro dtll.i Conv.nJ.iorie f d.d Comi- 
lato di Sihil.' poblilica. Mari.i Crioliti Gi.rd»y iu uc- 
cise cun un colpo di pii<;nide mi-ntie sliiva in UD b>l- 
gno ni'i giorno i3 giu;;no ijgì- Questa duniell» a 
mosse ab< 11'^ p<<stn dn Oiun uv'clla ^o^gi ornava, venne 
B P.irigi, trovò il modo di preuntnni a lui che per 
pravi; iniiliitti:i non poteva utcire dì cosa, « d<^>o 

(|uul> be discorso gli imiDene il fraro nel leoot dia- 
(Uiynavi a njortc, incontrolb con molta f«raiMSii, 
pii'uii del pensiero dt avere libeciAa la Frunoia da 
un mostro iisset»lo di sangue. 

(47] Robespiitre dopo aver fitta tremare del suo 
nome la Friincia, accus.it.i di iifffitiirc la Dittatura, 
Venne dj]1» Gi>nyenzione dichiaralo fuori dell» le^ijie 
in un co' suoi p'iriì°i,ini; indi fu preso e m:ind<>(o 
a perdere la irslii soKo quella scuir mediai ma, che 
pra lui aveva mietute tante vite dtllc più illustri ed 
incolpbili delli a^zmm. Qutst.i piirvecuUa sua morte 
respirare nlquanlo daj;li atrori mali cbe aveva sof- 
ferti sotl'o la lininnlile di lui. 

[S8) L Aquil . è l'iiiJiie ilillf Ir:- grandi monarchie 
del Nord, Austrin, Ru,«ia e Prussia. 

(49) L'arme dell' Inghilterra è un l.eopntdo, quella 
delVEIetH.riito,tirare.iuo Jl Il.innover, è oncnvailo.U 
poeta cbi'iina Fritrmo il ruggito del Leu pardo d'Inghil- 
terra rispello ni Ci vallo di Hannover, percbè nmbidiu 
questi Stali appartengono alla diadi BrunsTvik. 
' (5o] Nella l>iilid|>lÌH cbe avvenne il etorito 19 di no- 
Vnbn deirMnoi;34R Guaslall», i miicen,io<|ad- 
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TmaomrArtimo a'ììipìU voltctmnfitiiilnnlì AturriRcì, 
wrebberoilnli mrssi nuoviinii'ntK in mllii se non necnr- 
TMraMlbfl principio colli» su» cavRlieriii il Kciil Sar- 
degiM Girlo Emirnuele , chE sosimne TRiione e rin- 
iDUòrimprloHell'iniaiìco. Nel 1747 il Caini irrr di 
BcUe-Ur/tBtcUo M U aniKiirflodi qumo tiomp, nlm. 
Ao*i en ilnnioonqu-'lckt {{Tiindp improa, tra lòdi pma- 
tniTcla Italln per le Alpi dulU pnrir di Sum. lUn^iunto 
al pnuo dell'AuietIn siincnnlrò nri Piemontesi cbe lo 
nitendcvnno difesi di' fllti.isinje r hen immite trinm. 
Iji pugna fu rairidi.TleeJispi'r^it:!; i Pi.inonlFSÌ,quiin- 
tunque minori di numiTO, avevano il vaniaogiodel 
Jjogo, e per ben due ore frepro mncelln de'Fmncesl 
n'qo»!' Kipraslnrano. Il C'Viiliere di Brile Ule diede 
non ordinarie prove di vnlore, e finiilnicnle ricevette 
l'ultimo colpo, gloriosamagÌ! morte ncc/imòens à'\ee 
negli aurei suoi conin><.'nti>rÌi Costruccio Buonaniicì^', 
guam quae prudenteiti decerti d verrà. 

(5i) Niunu i>inom gli avvenimenti nlie con tanti 
ripidi til sì succrdr ttero gli uni agli nitri negli ultimi 
anni dei Secolo XVIll e mutarono quui interameule 
le relaiioni poliltobe dell'Enro|w. Per i}Dcui 11 poeta 
dovette interrompere il auo ooinpoainlienià, il i}i»nle 
avreblK dovuto ddotlmi e(ri)'in{|reMOdiB:<MTttfaiwl 
lempùt della Gloria NondiiBeBO t qnaaro Ganti ii 
qoe^ alti»Ìiuipociiahaim)BÌÌ bactante comlaietiaa 
per a^, e «rtanente aaMÌ manginredi mtella delle 
Smbu drl PolialMo, che mal imperiinie Tengono 
ImnM per ihm de'più elianti poemi italiiìii. 
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Ar.LA MASCHERONIANA 

[Le Note ddl' Autore sono segnate coli") 

(i] Unni* (in gttoa la ettesu) la muta che prwie- 
dcwa alla nMtematìcu ed nH'aiirononiia. 

^a) * Invito a Lrabii fìidonia. Questo elFgnntiMlino 
poetnettu, di cui abbinno più rdizioni, non è che la 
ae«erÌEÌone de'aiuiri di PiivU. Sono le gruxie mede- 
■me (!hp pnrlano profund:! lito5iili;i. 

[3) * È nolo che HgronG.ilìU-o dupo le atie acoperte 
aittoriu miche divenne cieco. — Fu r^li iJ primo a 

(4J Prometeo t^d Epimetifo Urlinoli di Xippto furono 
i creatori defili rs^eri dtiim ni. Avendo Epi meteo con- 
ceduti tutti i doni di forz.1 e di difesa n^li niiimali e 
diinenticttOM inlieninriiie dell'uomo, Protueleii, onde 
nipplire, involò v Pdiade ed a Vulcnno le ^nli ed il 
fuoco aniiniitore dell' inlelirtto, e gliene fe'duno. — 
Pintore in Protagora ; V.etm.ttio m-^ Prometeo. 

(5) 11 poeta Migue iadóttrinn di Plutone, fivonrole 
alla ^oetia, il quale peaMvnche le nniine lb«*rroMBle 
dinrilHilt« da Dio nel pianeti, doodr, att open di di> 
vtilitlaiibaIteinF,MaidaiH>ad uirornuiMi rorpi de'niai* 
tali: e quelFanime che p«innno viamto in temthvita 
de'giosti , ritomnanno dojio lii mone a i\\m Bci- 
l'aairo primitivo; le altre ^tmftniw ad anionre 11 
corpo de'bru ti, finchiióanai intìerameBte fargaie.— 
PuTOKB, Ut. FU della reuiÒétìiM. 

{6; fi fama che Archimede, prima ancora di Bnlfonj 
abbili oonoMiitto l'uto degli tpecchj ualoij, dì cui u 
■ervl ppr inorndiaro le navi di HHrcello,che aasedìava 

SilHCUMI. 

{7)'* Archimede fu il primo che trovò In quadratura 
delln parafaoln, e i rnpporti della sfera col cilindro. 
Della quale ultima scoperta egli steseo cotnpiacquesi 
tanto, che la volle incisa ani tao acpolcro; locheserri 
d'indico n Cicerone perÌM»prirlo,aicGCHneegUiteao 
ncGonta nella TihchÌum L S, par- a3. 
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(8 * Filolao n.ntivo di-lla Magna Grecia e dlwxpob 
di Pitn^orn. Fu il primo ad iMCgoRn II ristema oA 
ilMto Coprrnirrtiio. 

(9) Fi (onte Aituiiaito. 

(IO. *Oui»!n1,ch;nm:ito roriirolo del •□KdMeana 
teocin cumplct!! uni morimi-nto dt;ll« DiBCchle Miari, 
e p^rlò più «nanuinii riie d'ogirì nlira della panlItMa 

del soìr, Aerafoto prindpAlp di rultn l'Hitronoiiiia. 

(Il) Monsigndr Blunchini, vescovo di Verona, e il 
r. Riccioli gcaviiw, edebri nstronomi , i quslì nppli- 
Circno le ngsermzi ani degli astri ullii srorrEi nuinnu, il 
primo Cfiil.i suaprudìla istoria provntu d^i'montuncnli 
e l'iiilro colla sini cronologia rifornuila, tenuta in 

(11) • La teoria del ntioTo pianeta Umno, stnmpnfa 
inMitimo del i^Hg.fu conosciutn n Parigi dui più di- 
Minti aslronnmi e geometri. Ma perchè il modesto 0- 
riani non la presentò nll'Accadeniia delle sciensp, IV 
slrooomo Delhantire ptoRuò senza ne ru polo delle aco- 
pene iilrrui, e te aiie tnvole pubblicate due anuidopD 
Ottennero un premio ad altri dovuto. 

(|3) 'BnrtoInmiDeo Barda celebre matematico ftnl- 
Mae,intiniiiiiKntHlb|{atod'HiuicitlB colnoatro tfncbe- 
loni, il quale ■« b di lui morte oompow on'elegwla- 
tin^ dr-gnatitel aeeobd'AngiMto-. . . 

(i4! Il Meridiano. 

(iS) MaHihfTonì, il (piafa em itab tttembro del 
oerpo legislntivo (l>;l1a rraafablicfl clmlplna, dacché 
gli austro-riKsì invasero rttatla, ai rifugiò cogli altri 

palriotli in Ftiinein. 

(r6j Allude atleairin>ibecbe si tenevano in pubblico 
Aa que};l''lnvasFi|Ì l'Iie si cbinmnVHno c< pubblicani. 

(t7. Cioè, it qnale è o pazzo o ind»in(>niii[o. Era co- 
mune proverbio ini i greci, quando volevano aignifl- 
care che t iluno eri piiio,che avrv:i d'uopo di elle- 
boro: oppure, cbe bisognava uinndarlo per I' elleburo 

(i8) La grotta nel Tempio-di Dello, prmgo alla quale 
Aa il tripode da cui la Piaia pronunchmi gli oraceli, 
»and*M ttm«fal>iìi>al , oba ttTefwob proprietà-di 
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sieitere in foTorei prr cai Ih Pìkir, qunndo lalinnc^ 
j>nrcva quiisi che ptesn fosse (la rpilessia. Nti primi 
tempi gli oriiciili eratio in versi. 

AlluSca I suo rìTiiU ,ii ci'Ifbre iinprovvisalorrGUnid. 
LeiDiniicÌKiedi questi àui- poeti esse iiilu noie ad ognu- 
no, non rluscirì diluirà ni nnslri leituri se ci dilun- 
ghiamo alcun poco su qui-l sog$;<aM, lauto più che act- 
vMn dar risalto uà Hleuni iriiit i delln pres.'iiie Cmtica. 

Francesco Giimni nncque [n Roni^i verso ìt 1760.0.)- 
tnto dallii niitura di un.i prrpoli'nn- inclin.i7.lone per la 
poesiii, in:i povero e coslreim per vivere ull'urle del 
sjttuce, tr oev.i sul biinco il Tmìso e l'Aiiosto, ciie ItS- 
gevaciio nvidilì nei niooienli d'ozio. Spinto non di 
meno dal medoimo au» genio, 1 itiò vìa Vu^a e leco- 
soie, e ti diede allaprofeasione dell' liiiprovvisniore.l 
.■noi primi riperiiarntl fili fere in Konia, dov'era as- 
colto e cercato in tutte le belle bri^iite, nelle quali ìn- 
«ontinciò a (are ainìcìcia col Monti. Verso il 1 705 
rec6 a Gcoora dov'ebbe nppinurì atraordin-iTÌ: e fu iix 
quella cittì dove ti videro nccoMÙ;itiduetU''piùttiant 
ttnoDieni, ìIGÌniuì perluBua faciliti inRTriyabilepor 
lapoesin esli'inporimen, e l'avvoca to Ardì zzoni perllD- 
credibile suh memori.' nei ritenere e rrcitnre anbìlo 
4opo, e s oia perder silltibi, i canti improvvisnli dal 
poetat ed i alLilennce su» ritenlirnche noi dobbisiao 
la pubblicusione delle poesie del Gianni, in uo tempo 
in cui non si eri per anco introdotta in Italia la atenò- 

C enfia. Qunndo l'nnno dopo Tu instiluitn da Bonaparte 
I repubblicnCisnlpina, il Giunni venne a Mi Uno, fece 
lega coi principEili dr(nnj;o^hi,e fu na tariti zzato e ia- 
irodotto nel consiglio leplsl.itivo.dfive servì di nppoj;- 
fiìo al Monti, in^illori profu;;» da^li Mati romnni per 
inolivi di opinioni, ad olli-nere il posto di st^retario 
centrale preaio ni iuinÌsLrade);lì aniiri esteri. Ma ini- 
micatiai ben preato, il Gianuiai fece ■tnodcV™"*^ 
peBEÌt^ U Sam/iUiana fotte abbruciata aulla ^au» M 
Dnoano, e pmbi il auo autore foue depone dal Mo 
Af&Bioiitviri&di vHltgoeintiilImnKeduanrdaolit 
al era fatta puàareallant,la «juale di chioma itHBpooa 
•ipuhblicì nfficj cbìiiD^ ntme KtiiteinpiodiiUi 
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monoribi». Sgmzìm sin ente al Monti e» stato «ffidat» 
un impifco clic non fra pel i»0 douo. H Bùwrno lO 

aveva fnc^rlcnto uniiiim.nte all'-tvocoW Olinidi Cw- 
momiiitiruriliiinnieiitorronoiiiico tiiDnilDÌitnlifo dd- 
rEmilln, nella qunl nuova camera ei dimMUÒ obe lùl 
eccellente poelM essere potef a benissimo un canno an- 
mlnlHc-toVe. Nè qui ai w « meriti piùtimpTOTai il 
Homi pf avere accelloto un incarico così lonwoo dal 
«yoietiidi; oquelio Silano governo che MPevii flceglitte 
■«Mi wAÌ i suoi faniion-rj. Cerio si è cb ogi i si ncqui- 
itò biBsimoerandissimo e porse argoinenlo n tuoi ne- 
mici onde pers.suit.rlo; né 11 Gianni s. stelle allon. 
colle mimi alla cintola, e Jicesi che non poco si coin- 
piacessedei Jimiii ilie iiVTcnnno !il suo avvi rs.irin. e 

Gidnni con^loUiaìlrlco^ìd.■lli i a cofiim, fu condotto 
nri^lone a Gitliro n^lli D.dniaiia. LitwtBtone l'anna 
appresso dopo la h..n^?Vu> di Marengo, egli si recò ■ 
Parigi, dove ottenne da Napoleone un'annUiS penilOM 
di6oo;f,anchi,conlinuaLn^i;dalgovernofr,.nce.»^^ 
alla .none ivi accaduta nel .8a3. Segl. «U.m. «poi 
della sua vita si era tulio dedioaloalU religione, solito 
ef/clto in presso die lotti coloro chehannoavulfliuia 
glovenli.lempeslosa,echebaniiori6iit<.tóD!cumprÌO- 
«ipj eaeguilone nitrì, «erntu aver ovulo aliro criterio 
oeìU seti» die le passioni. _ 
■ U Monti nella siw letlera al Bettinelli , e il Uianni 
io un suo opuscolo contro il Monti, esposero a unso 
i molivi delVlo-o gare, io cui cia.cuno vuoleairat.ro 
ÌO,pulareilloct<.,mi. ccqurro ambedue il n.ot.vo prin- 
cipale e vero, cioè la riv.liiàdi prò ..s.ion. Ambedue 
frano =randi poeti e ambedue avidi di primeggiare. 
Ma il Giimnl era il lavoro greMo deliii ni.lura, era un 
e^perim. nlo di questa divina arledce ' ■q"^"''» P"" 
l'uomo col semplice soe>:orso di le^ . ri ■ mur.ivi- 
elÌos«deì ve«o. Digiuno diogu.s..perenio.,olR-OHenz. 

alcun» ktlura,aalVMbé di poeli.si P[«'*y;^r; „ 'J^ 
ni .wmlaneo, non iempetalo.a sUitcJ, co» "dw «n 11^ 
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^«^.T'"; '""r"'^"' i.pir„.ior>Ì. ri Montini. 

un giod.^m che stimiamo iinp.rii.Iishin». . In- 
.tfrrofiBfo un giorno ri dicp npil'. s'iucir f I it 
th dilai p™sen.« di v.ntm'ove ....mlti dHl'i;,,! 
maitnliiiito,e di molleeccolsppersoiu' o^mdid.mi-iue 

'^"o P"-f Orman grande poeta. Seciui 
ftrf punto,,! mio sir«n<io fu proSa d. Ila mia modera- 
«ione , eanro m .juf alo roomenio io Kndo al Gianni 
juello che i suo, perchè non ho lari! nel cuore cbemi 
impwlrarono di esser siuslo. M.n il solo fondamento 
delNin .iur. senzn il concorso ddl'artenon IbrAmaiun 
sommo pn..!., A^^nm.o però che se il Gianni, rinUB- 
zidNdo ali. .■,urm< r,i. drirr,„prov>^is.,iori>, siccoma io 
\ ?" ■ """r '•'^■'^'Cli"»^' . *i f""- <Ìi«o atlo 

«turilo dell'idioma li-lino, primo elrmenrodeHinBu:.". 
gio poetico, onde fL-riniirhi uno siile caslii .-scv ro L 
innndimdo ni diaviiioqueUo strano suo Youn-, -ii cui 
erasi innsmoriito perduliimente, si frisse ìiccosì.no al. 
quBoloalle scienze,,, quelle psrticolarmmle che hanno 
■immtdiBti comuni CDll'eloouenBi t wnti If anali i 
■ : rvoli d«lh*55trfa ries^no eh; dr li H 1^ n^J 
jOunfortattfenHRio«fi»o«,fia, e di siile non coniu"só' 
^on matto. ft»rc'lb6rpomioco"lierejenraoi.nrra,to,mn 
:•«(! piò scelli allori del -pArhaio italiano. « 4 ci ncjn " 
Clungeremo che era forse impossibilr al fìl mni il f"r 
tmto questo, perchè h natura h.i vormo fare di lui un 
porti-nloso poelH estemporaneo c non piiV e ne sia unu 
;provi,che i suoi più bei pezii sonoquelli«pp«nto«to 
■cn.«r,ronosponl,m«imenteinquelliacce»lS7rfrfA:a 
>^,a chp gl, erano (,nto frequenti: hddOTe le 
TpwBie senile a lesta posati tono appena loHeratóH. 
Il Monii ai contrario (chepure avcTn iraprorTitato 
P""""' anni della sua cirrlera poetica e «e nVra Io 
flwolmenie di.loJto perdapsi ad un poetare pi.ì matu- 
wto e terso) porge la sua musa di um natura ben di- 

'Wewen, liber. voUdel la .on Sa tari», pure Tltegna aem- 
pre ma gnma'atle; tanto pib difficile e prafands la 
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qanntoebenonallMcia teorgm. In inmoadiim ma- 

r'iTiglioM BbbtmdsnXR di peiuìerì e d'immuinì, che 
wiubrmio ipiui ImlnmzHTe ilpoelanelUsivrtaeane- 
slHi to R c:iso &oTr.i una di esse, l'eatrttca del {•u«(o sa 
disoirnervi da per tulto l'ordine e l'Hrmonla. Tutto é 
al Ilio posto, tnlto è meditnta , nulla vi i di o7ÌoM, 
e^pur spinbni rbe tulio «cntiiriBCi spontaneo dalla smi' 

mn df'li^iiori qut) nin<:ica disordine di piuoerie di am- 
«nr.iuTii. In soiriiiin In pof^in del Monti e come quel In dì 

lultiiruoco:in» I i r» nn^i; pi Ilio negl'i cn pel uosì suoi allin- 
ei daltii rlllmionee d»ir,irte. 

Era dunque naui'-iie the t]uest; (lai: poeli, cliiiimiiti 
didlp rircostniizepiù di unn Tidta n conlnllo, doveiiscro 
essere risali. Gianni et:i lo dupore degl'ipmiranli, dei 
mediocri p de^li ìnlendfnli; nin •;rintcndenli soli po- 
teianoconosp. reednppri-z/.nre I^i superiorilfi drl Mon- 
ti: pure quella le^ge eterna cbe costringe tutti gli tlO-, 
niini a gustare i piaceri del bello o deliiubIÌme,iinobe 
tenia conoscerlo, rendeva una muta giusllcia al Monti 
colle replicate edizioni de'suoi poemi, Em il prìrooll 
poi^ta dell'istante, l'altro appartrnefa all' Immortnl iti. 
I.'uno e l'altro non era senza orgn{il!o, e Torniti ambi- 
due di una buon.i dose di amor proprio, che nei poeti 
■pecinl mente abbonda e dal quale ne derlrava una se- 
gretn vicendevole invidia. IVIonli si credeva nel cRsodi 

Iloti r dare di-i precetti n Gianni, e Gianni , gonfia di 
odi e di adulazioni, si arrogava l'aisololo principato 
di Pindo. Ambo avevano ì loro partigiani, ma più il 
Gianni che il Monti, perchè per quello ertino anco 
gridioti:nmho avevano! loro detrnltorì, ma più il Mon- 
ti che il Gianni, e questo era in regola, perchè dova il 
merito è più solido, ivi l'invidia si mostra anco più 
efficace. Questi furono i ve ri elementi delleeierneloro 
inimicizie, sospese solo da brevi intervalli di tr^uH, 
die seinbnva trovaudaloronfarllo studio per aioli w 
nuova lena, cpnoi^ diaonofavano l'uno e ('flltn),. 
e|itwtÌfieuoDo prtiao gU atmoierl I'modm diala no» 
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mWImÌHb pilTÌa sia il DÌdo dì conlinae e [mecili ani- 
mo^ lA letinoric. 

\ig) GriM^peLitUniio, uomo d'ingegno mnlìacM, 
natitodì Nemi Della campngna di Ruma, dov'è illugo 
Nemarino, per cui più »tto U poeta lo chiamerà ga- 
'colta di Ntmi cioè bnrcajuolo. Peneguitato per opì- 
Dipoi poiitictiP,n rtpatba Milano, centro della CimI- 
^iitt,daveai dfedba tredaneeKtnbocefaiarranianri. 
FuontorepubUìoo^poetA e giomaliita.Scrlne mop^ 
poaiilorae àlh HascherMÌtma Un anai cattito poemm 
interza rima intitolato r/a^cu-no,c1)e imo ftitnmìnalo, 
dotetn gli altri carcìa tra i donnnti il celebre generale 
Lahoi, e tariaasa il Monti e più nitri. Ma il Monti Io 
ripagò nd usura, pera^uitandolo'icerbamente('onr;il>- 
bin proprio li tteraria, onde il povero LhI lamio n'eLhe 
a soffrire non poco. Avendo egli lasciato Ifiivedcre npl 
ILIO Corriere delie dame, che Napoleone si n.tvliljt re 
d'Italia, fud,ilgovemo messo alla5eniiTr:i,Srsndrn!ipi- 
tale del pazii suburbiino, dove, trattenutovi perquaU 
che mesi-, fu per diventar pazzo davvero: perciò il poeta 
dirà più innanzi chela/ane etaSenavraimpetra.Voa 
persona che ha Byutu qualche pnrte in quell'afhre ci 
Duicum che il batt.iniio Tosile di accordo col governo 
nell'enunciare quella ma notliin, la qunie doveva ser> 
vire siccome di soindiiglio prr conoscere In dispatido> 
ne degli .mimi. E^li morì io Roma nel tSii. 

(aa^GvnucioeStiturnìno.duede'piùsediziusi ede^ifr 
■nngHinnrj tribuni dì Roma. Quest'ultimo, nemico im- 
plàcahìtedelBenain, tere ucciderenel modo il più h*t- 
baroilp>i(rÌEÌoGrntidÌano,einanteneTOsi pià migliaia 

il suo aiitìsrnato. 

[3i; Allude ai tmgìd caai della famiglia di fidtpo. 
(Mi Adefaniadi EìergnrDo fu membro del diretf orlo 



ptihbT icane. TroTÒnondrmeno^mzianppogl'imperitli 
per aver loro svelato i depositi del danaro e degli ar- 
chivi dflla repubblica. Egli era di un carattere debole, 
ed un bir.zarifl mi<icu)(IÌ0 d'idee liberali e cappué^I^ 
nesche. Fini in &tti col farti fcnie del convenlo di S> 
Ciiutino in Padova , dove moti poco dopo. 




ardente propugnatore delle nuove. idee K- 
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brode) direttorio d«ll. 



(a3) Conte Giowirin; P.ir.idi,; iil Rfanlu- Fu 




dotloa Caltarodngli auslrijici nei i^ri^. Fu in stgalto 
bI Comiij di Lione; e nelln ibrmiiziuiii: del crgno d'l< 
t.iIiB, cfento, p«r le profonde sue cognitiuni di mntc- 
mnUcaiJirettoredflIeac^aeetlride, decorato ài molti 
ordini, dì carkhe illustri e in Dltimo della pmideDUi 
òeì Knnio; eri anco nirmbro duU'Iatltutu ituliano, a 
morì In putrì» tid iSza. 

Il padre Gregorio Fontina delie Scuole Pie, oelrbra 
filosofo e n Iil te mali co, era anlivo di Nogarola ne! Ti- 
nilo italiiino. Fu pubblico prorrssore a Sinig-^f-lia , h 
Bolognn , a MiUno , lin^ilmenle a P.ivi;i , dove fu anco 
nominalo dircttorE drila Biblioteua. Ni.puleone , cbe 
amava gli uomini dolll e i uiìitlfm ilici in ispfcie,lo- 
dislìnumoltoelofcce norainireiiii'inbroitfl Consiglio 
Lt-°Ìalativo d' Ila Cisalpini!, p>T cui fu egli pure trutta 
a Gitlaro. Siccome egli areva nnlicipataiuente pub- 
Llìc-alo quiilclie cos» contro la rivoluzione diFrancin, 

Seruió l'operi «uà fu abbruciata iniieme eolia Bassvit' 
ana, c il partito f.matico tenti , nin inuUlmente, di. 



diventò membro del collegio elettorale dei dotti. Mod 
in MilEino il 34 agosto t8o3. 

(P4) (>>itte(^rIoCaprdradiBolD^iu,iIqtlAlefìipnM 
condono aCailaro per vueretUto del diiCUocìo CÌMl- 
pino. Fu in aeduìto gr.indeicudlecedel v!ae-ri d^lanii, 

Pietro. Moscati milimese, celebre medico e fisico, 
fu iVel congresso Cisi'lpino, quindi presidente dt l di- 
reiiorio, e inseguito relp^^ito a Gut^ro, donde fu 
cliiFiiiialij qiia.si subilo a Vienna ad assistere l'Arcidu- 
ca Cri,. , olle rrov^ivEisi ammalilo. Ritornato in Italia 
fu spedito ai Ceimizj di Lione, e otlenne da Napoleo- 
ne (lignih'i ed onori e la caricj di dlittlore gen< rala 
dell.i piilibliea isliuzlode, 

(a'iìr.mle Coslabili Conlalni dì Ferrara membro 
del direttorio Cisalpino, in seguito depulnto ai Comi- 

S"\ di Unne, eper ultima conuglìere di Stato eintea- 
inie dri brni dell* corotudel i^fio d'Italia, anela- 
gli deportato a Gittuo., 
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Luigi Lnmlif'Ttt Iti>ggio in Lomlarilìn: (lotto A- 
laiìsla e lellrnito, Fu prinm srgrrtiirio del Ifgnto pon- 
tificio B I1o1iipnn,(rnsrfrttas! in se<:uilo n Rnma,«lrìn- 
se amìci^i» ca\ eclrbre E'inlo Quirino Vismnli e co\ 
Monti. V.iiuronMtInno durili te 1» Cis^'Ipirin, fu mem- 
hto del corpo Irj^islntivo ed uno de'pìù vnlidi oppu- 
pnatori di Ihi slnmn leg^e proposlii in fnvore della po- 
iignmia. Tias pori, ilo n C^itlnio fO'-iì nitri collcgbi, ai 
0(!Cupò in ricerdip scic-nlifiolie. Ili ritorno in llalia 
fu nuinlonlo dririElitul» ilidi.nno. Trn le nllre sue 
opere, pubblicò nlouncdollÌ>LSimc illkisirni^ioni filala- 
gicheiul testo d'Omero, ilelle qmVi si vnlsc nawiissimo 
il Monli per In sua (r.idiiiionf deiniiiide. Mori in Mi- 
lano versu in (ine del i8i3. 

Tutti infioro, trnnne P Adelnsio , furono prandi 
amici del p letn; e l'abate Becnllini, ratlivo scrittore 
di quei tmipi, fu '1 miseraliile che li denunciò insie- 
me nd nitri molli al commissario Imperiale Cornslel- 
II. y. Apntioìi, lettere Sirniiciisi. 

(36: Qui l'iiutore ncccnna l.i upeiliiiooe in Egitto 
falla d i Niipoli'one nffine di nvere, colonirinndo quel 
ricco pneae, 11 vero punto d'nppogctio onde rovesciars 
il dominio potiticoe incrciirjiiie deyl' Inglesi nell'In- 
dis. Ad intelligenza di (juetto Mjuarcio rilrnrreina in 
breve i fatti istorici n cui sì nlludc. Nonnppenn Bons- 
parle aveva po>(opledenelrEsÌUo,cbegringIf«i Rlrìc- 
sero legfl colla Portn ottomnnn, la quale *dunò bentoito 
due poderosi eserciti, di cui l'uno comandato da Gei- 
zar, piwi'ifi della Siria, dovrvn da questa provineiii en- 
trare nell'EgiHo , e l'idtro sotlo eli ordini di Mustnfn 
pMclA dove va «borea re ad Abuliir, spallcpRi^lo dnll'ar- 
mnin inglese pnpitannin da Sidney Smith. Napoleone 
BTTert Itone, con quella celerità dì concepimenlnche fu 
in luì prodig loffi, osci dal C'irò con dieci mila uomini, 
elatwe in pochi Rlomi lid E1 Ariane, piccola rorIrj,i.i 
•IPiniSreMO d'irG^IttO dn»» porte drlln Siri», la qnnte 
emendala in potere drtroRtte nardo dìGriKir pnscì!t,a 
la coitrinae nd nrrendonl. Di qui Hltraversando un d«- 
arrtodi iSo miglia, dov" egli e I «noi «oldati ftarofio 
«oggcUìMtogni aorta di patiinei)tl,penetròae1 le fertili 
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ctìccIieplnDiiK 3Ì Gnai, memoniblli nella iloria delta 
crociate, e dove dopo lanli secoli non si era mai teduIO 
orma di eacrcìlo europeo. Ginn cnpitolà al primopte- 
imlarsi dtireaercilo vincitore: potili yioi ni Jnpo mar- 
riòconlro Jiiffi, che fu prrs.i ilWiillo, t \.< gniTnipione 
liirca passina a fil di apiida. li.lrupicse in atguUo il oa- 
Ifbre assedio di Asc"lona o S. Giovanni .l'Aeri, dove 
G^^Kir p^TSeià aveva rai-colto il n.C!;U.. d.lle sue forif, 
ederEisocmiHoa!i..rin"l>bi.IFiaiic.'si con una costonra 
Cd una audacia intr.^diMIi erano montati pili d' uoa 
lolta all'assalto, una parte dellii fingerà pieai.e IO 
MEMO (k^7,,T s'eri imlincato per siilvarsi, quando im- 
ptOTviai rinforzi gionKro a rinfrescare l'abb.llutóc». 
wggio dei turchi. Napoleone continuando I ussfdio p« 

Suulchesettiinana avrebbe potuto eRualnienle piflliaw 
1 citt^ ma »T»iwlo che l' altro esercito stava già ptr 
ìtbarosM ad Abokir, crfdette più vantaggioso di an- 
darlo ad incontrate prima che si polPiuie consmngete 
«d mammalBcobi. Durante l'BSKdio dia. Giovanni, 
Kleber, il ma'e con una divisione di quattro mila uo- 
. - - - - >■— -I un esercito di turchi. 



ni stato spediti 
avvenne che lrovass:-ai investilo presso al monte lai;rir 
da venti niil.i di costoro ( orna nd.Hl da Ilamas p.isi ia. 
Napoleone volò in suo aoccorso, e Inn^o la via balte 
-numerosi corpi di ollomani a Nazaret, a Saffer. a U- 
jiaan e nei contorni del Giorduno, e finnlmente nei piani 
di Esdrelonn alle falde del Tahorre sconliaae l'esercito 
di Damna paaclii, il quale oltre a cinque mila noniini, 
perdette lutto il suo ricco ba^aslio militare. M^graiio 
In ritirata dei Francesi d^.s. Giovanni d'Acri, le wrd.te 
dilpaseiA della Siria erano ai gravi , che non efata il 
cornarlo d'inseguirli. Intnnio MusiufS pascifi eSidney 
Smith er.-no sbarcati ad Abokir, in quella stessa rada 
dove un anno ptiinalasquadr. navale fnincese coman- 
data daH'omniiKiglio Bruye» era stinta amochilnta da 
Nelson. HapoUone giunse in tempo onde cunc-llatB 
quella n»odilB.LViercitO di Muslaft fu tagliatoa ptHi, 
stesso ferito dovellB atrendmi con tulio il suo 
tóitomageiofe, SìdnfySmUh potèappen» ««1^»' w- 
pra nonacialuppa, e più di qoiudici mlb larolil ti no- 
Nonti, Poetie *2 
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hcHFitiino in mare ToIenJo nella confusione mlvaril 
aopra le navL Qualche eeKimuna dopo, avvenito Nano- 
i.'one dei duordld ^he regnavano In Francia, abbanSo. 
nòieeretiiLoentel Esimo, apparve ÌnasnctliiloaP„rjai 
Bave rovesciò il ridicolo goTemo defili avvocati e sì 
ftìce proclnmare primo console. N«poleonesÌ era iìmuì- 
«tit. in Eg.lio una coai fatta «ri.na, che gli arabreli 
dnvarto il molo fii.tOHj dì Snlfano Kébir, ch'e^Ji poi 
per burarnninterpretflvnpurfre Je/yjjoco GIÌa°iblso. 
- 6liono4ire»iloroprincipi il titolodi«ùa«(aigMreL 
padrone) e l'addietlivo A^o- lignifica gr^rX^nàl 
f > •ì?'»"'"''"°s"P"l'"ÌMmeDle ilsullaiiogrand*L 
[17) Il lago di Genenirel nella Galilea, auF aula 
Pietro deiro Simone Barìona volle camminare onda 
BDdarc incontro a Gesù Cristo. 

(28) PompeoiI quale sbarwndo in Egitto vi fu fatto 
■asassinare Ja Tolomeo. 

, (agì Scbcrer, (jcnernlc in capo dei Fr.mcesi in Italia 
intanto cbe Bonaparle era In E{.ilto, fuseonfato dagli 
Anstrc-russipresaoVerona.oode,ritinito»i cogli avanri 
Sr 'f 5"^ilo aopra l'Adda, ced*tte, per online dd 
"™««'<>i " «imaado n MuraHO. — F. Botta. 
' -irt^ Camillo quando vendici Homa dai Gulli.eTr». 
«baio ohe c.,«Tà i trenta tiranni da Atene. * 

(31) L Ej-ilio, paeae aitualo sotto 11 tropico del Gm- 
cro, dove i corpi nei giorni solatizial! presentano pocn 
O oiuna ombro. Era celebre a Siene un poizn, dovell 
•Ole, praiisainente peipeodicolare ad esso nel suo pna- 
saggio del Cancro, rifleiteva per entro le acque la sua 
"frangine. ^ 

(3a) Dopo la rottura del trattato di Campo Formio, 
cioè mentre Napoleone era in Egitto, i confederati are- 
vano oonvtnuloa questo modo; che gl' Inglesi sharche» 
abbono UN fsercuo in Olanda. gl'Imperiali ed i Russi 
discenderebbono in Italia ed a ( tacche rebbono l,i Sviu- 
«ern, alleata colla Francia. Gl'IoBlesi ìnÉitti, sotto ali 
ordini del duca di York e second«Ì dai partigiani ^el 
principedi Oiange, eiMndo sb.rcnti ìn(>l>nda,rivKd- 
rono nd inpadiwurat della Rotta batiiva ebe tinconiTa 
liei Tnelima battiUo in seguito ■ Bci^en doll'caenùiò 
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del generale Brune, e avviluppalo nellu paludi del Zjpi 
ilducadi Yorb per salvarsi fucoslreltu ad una capito- 
lazione non troppo onorevole per le armi britanniche, 
e che loolibligiiVa n ({{oinberare con tutte le sue IruppQ 
l'Oìanda. Gli nuslro-ruasi furono ben più rurlunnti in 
h;ilii., dov.' glierrori di 1 Dirctlnrioe dei generali (nn- 
Oi'si fec.Topi tdiTe in pochi mesi i fluiti delle vi itoria 
di Bon,jp,irt.-. !S\inaiiii.'no Mrrssori;i, , be oecupava h 

»liia,-i nei Gri^ioni;? in se^uiLo i gener.iii russi Kor- 
«akiifC e SiLiroff, ra^doai presa a turo cnrico tutta la 
g UT ira elvetica, furono si fattnmeDte ratti da HaMcna 
pteno « ZuFÌgo, che fnnmo cmItcIIÌ a oernite una foga 
per la vìa definootì, e a trovare coi pochi Manti dU 
ajtuutto eiercito il gelnto loro clima. 

(33) I meicbri delDiretlorio esecutivo erano cin- 
om; e wde vano nllom Barri s, l'abate Sicyes, Moulina, 
Boyer-Docos e Gohier; l' uno più dell'altro incapaci 
di governare una niiiione qual'rrn allora la Francia. 

(34] La prima bi ugna di Napoleone, nppena salitosi 
oonsclato, fu quella di conciliare o d'in°annare i par- 
tili, ch'erano al sommo della discordia; d'indurre colls 
dolcezza 1 capi della Vandea a deporre le armi; di ri- 
formare l'amministrazione interna ch'era nel peggiora 
disordine, e infine di riordinare gli eaennti, ì miali 
eraiioridolti a tanto, che più non ne meriuvanoll no- 
me;', se Napoleone fu grande in molte com, InquMla 
parte ba superalo sé «lesso, dacché la Francia, la quale 
a qua'tempi en atimatn preda akoia degli alleati, iri 
pochi megi d trovò io grado di 6ir tremare l' Europa. 

(35) Horftiu, preposto da Braaparte .il comando del- 
feaeTcìlodel Eeno, enirò nella Germania, battè in pii^ 
riprese il maresciallo Kraj , e costrìnse a Parutdorf 
gl'imperiali ad un armistizio. 

;36; La memoriLiIc discesa del S, Bimardo. 

(37) Io conseguenza dì un anuistitio concbiiuo su- 
luto dopo la battaglia di Marengo,gU auKlrincl dovet- 
tero cOM^nare n Napoleone tutte le forlcae delimita 
Italia in numero di dodici. — T. Sctla. 

(3tf) La cMtitnrioiw dclb repubblica OMlpìi» fa 
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tnslmenata e contorta par ogni Terso dnl Dìmtorto 
fnnreie, il quale trattava riutin più da paese di god- 
quistn die da confederata rrptibblica. 

{39^ Fonwnn drdicata alle Huir, dette perciò L\-^ 
boicicli. K una stnffi]jit8 al Gianni ed al Laltantlo. 

(40) Il cot.te Guiccioli di Haf ernia, mrmbnidel car- 
pa legislnliio, il quiile nyi vn accnnito lì Monti e l'O- 
lila iiilorao alla loro amminiglrsitone in qualitli dt 
committBij ordinatori ddl'Emilia. Il Monti per rlcnm- 
bio TÌTe1ò al Direllorio CisRlpino i m,-ili urquììti del 
Guiceìoli; la qual cosa non fpce nitro che inasprire 
viemaggiormente la rabbia de'BQoi nemici, ond'ebbea 
perdere la carica ed a soffrire non pcchi disgusti. 
Brunello di Msgnnra, uomo pienodi frodi ed'ingauni, 
il quale figura molto nel piKtnn dell'Ariosto. 

{4i)"Ecr*laliber(àchtbotantoviljpcaa nella Bnssvil- 
ìm». La coDvenzione nazion;ile era in qu^'i mìseri 
tempi niM congregn, non d'uomini, mn di furie, eia 

' 'Fmicia tntta un inferno. Spnto Rolif.spiecre, «penti 
,qiiei codardi che spinsero al patibolo i più getir rosi. Ih 
Francia mutò fisonomi», e la cantica fu interrotta. Ed 
onobeil mondo sembra finalmente tornato alla anggei- 
n, ora che la Fri^noia altamentedeiesla ciò cb'io prima 
ho esecrato, tì sari chi ppr tragga da quel poema il pre- 
lesto di calunniare la fermezza dc'iniei principi? 

. imbecilli! Chi siete voi che tncciateiìiscbinvoil libero 
autore dell'Aristodemo! Lo conoscete voi benOSapete 
voi che al p:iri della tirannide che porla corona , ^li 
abborre quella che porta berretto? Ho "oiipirato,e sospi- 
ro ardentemente l'indipendenza dell'Italia, ho risppt- 
tito in tutti i miei versi re lig tesamente il suo nome, bo 
ronsncrato alla sua gloria lemie vigilie; ed orale con- 
■M-Fo coraggiosamente me stesso, gridando in nnmedi 

.«Ulti Ir «erìlà. Oceronee Lucano, DEintee Macbiarelto 
■i sono BUMMati airndnlarione necessaria a'Ior tempi. 
Ell'era più neWMwIa a quelli ne'quuli io scrivrTa;nia 

Itetfom eorroUi la «irti è sostemua dai vicj, e il dt- 
litio tare la ttradaaBe magaatùmt imprese. Otacbm 
Mcun ta mia defaolnia, one pnc non fiidumon ad 
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(U) M.«lmili.np Rotep.™™ 

OUTL. non lo nv.we tsniuto con qi.ellaateM» . 



pi inuopou», non lo .»ioto ™ t"— — . 
Lillià ,^n che dappoi !o ha abbaltoto. 

no it.10 e.» pnre In»™ o.l 1199 J»' conleUmll con , 



!lS;n?.in"™p"Wo.l»«"~'^^ 
J 1 ' 11 ™.ri!,l™lill™ J<lh a«lpia«,<l. Pii- 
lini era memliiu. le" r ,meretl!' c dor' eravi uft 
Inos . do., «deva 1 o di mcsli =»'«•■ 

g„„ c™ ri«o, p-™! » ™" 

ti lepobbliciini lece levai " . Ue„hi: 

„.l„.i..do 11— t. 

GsS',r;.=r^Vcsri»^^^^^^^ 

fi»' L'bcl-occ» di «uovo al Winnoi cui u 

f"'SS'tsisSSicr~ 

■TlG àSClS "p-rfi»" inl»Ue.an.i . U- 



Digitized by GoOgle 



tuli» in cui FnnceM» I, re di FnnGÌa,-fi> fiitlo frii 
gtoHiem dair («eretto di Orlo V. 

(5i) AcocDoa la butoglia del Ticino, trlon&te da 
AnnuÌBle, in cui t«tA ncebo Paolo Emilio, del quale 
Scipione affricaDo era figliuolo adottivo. 

(S&)L» teoria del ningnptismu animale e dell' elirt' 
trìAlk del GAlvnni , perfezionnta dal Vo In colta sua 
prodigiosi! invenzioDe delia pili , a cui applicnti una 
taan scorLli.-ata e lensi cnpo', la a un di preaso gli ateaai 

(53) Conforme è'stato praticato in altre edisio'iI,la 
T:<tiante di questo brano P abbiamo- ripotlatB In HM 
delta Giulie... 

(54) Dieesì che Amfìone edlficnuele mamdi Tebe 
col suono della sua ceini. Alìuile fora' uni» e Pindaro, 
ei pure lebano. Oraito.sl quale il Purini, più cbe ad 
<^ni altro, «omìelìa nelleaue odi, era di Venosi. 

(55) Da'cotton di tanto poeta aiugo1at« beatitudine 
merita l'avvocate Eocco Harliani, cbe a Erba, nello 
■plendido ed elegante ediiSiia della tua villa imaliii, 
consacrò un riMmumento allo spìrito dell'amico «do. - 
La tombe é protetta da nn.t mriccbia di laari,c il sole 
cadente manda codi ultimi suoi r.i°°i sovr'eua lalui»- 
ft'ombta dì un untlco cipresso. Esce da un organo tol- 
unniieo nn tuono melnoconico, innspettaio dal pna- 
aeggCere. Nel monumeota v'è il busto in marma év\ 
poeta e nella lapide leggonsi acolpiti que'saai vwu; 

Qm ferina il patio, e attomu 

Udrai del tuo Canlort » 

le commosse reliquie 

Sotto la terra argute sibilar. 
E chi dji quella collin-i volge l'occbio al lago dì Pn- 
«iano, vede la terra (di Bosisio) ove nacque il Parini, « 
il vago Eiipili{ìi lago ami detto) ch'egli cantò, edovVi 
cercivn conforto alle iue membra afSi t le dall'infetraiijk, 
eriposo all'animo suo, Manco dell» fortuna edrlmoodo. 

(56) All'Adige dove Scberer fu vinto dagli austriaci. 
(5;) Ascra, villnggio detl.i Beozia sacro alle lUuse e 

Satria di Esiodo. Cbìo una tra le sette città conica. 
Nili per la patria di Omi-ra. 
(SS) Arìotto firi. fitr. Canto XVII, ^6. 
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(Sg) L'Aiiosto, tnoitD in Ferrara 11 6 piujnoJi-l 1 533, 
CITI sl,ilo acpollo senza nican onoie nella GtiieKi de'Bs' 
ncdeLlinì, E noto cbe S. Benedetto fuilprimoistitU- 
tortdella »itn monajticn in occidente e fondatore del 
nomslero di Munte Gissi no). Quaranl'anni dopo, Ago- 
Mina Mosti, g€nCiluonio Fem ri'sp, ornò h lonibu di 
quflllllustre.'on iscrizioni ebissi rilieri: manel l6ia 
un pronipote del poeta gli fece erigere un magnifico 
•arcofcgo, OTe con sflcrn cerimonia tip fece deporre le 
ossa.Un terzo trasporto più solenne fu fnlto non solo 
delleaue ceneri, ma pur nnco di lutto il gran deposito, 
daìh lontana Cbiesa di S. Benrdeiio sino a\ òaluzzo 
delle scuole, detto volgnrmrnte lo Studio pubblico e 
TÌcinisiima al l'nntics patema c.isa dell'Ariosto, dove in 
fnccia alla seconda uila di Hit Biblioli'cn fu onorevol- 

del porla, Irovitti sepolti in terra sollo al monumento e 
in luogo assai umido, furono riposti, con medn^lipdì 
niel lilo, entro cassi dieiprrssoe chiusi in allo dirlFO 

8oleniiÌ7.z.it:i per due giorni di festa e às prose e rime 
•lampa te, ebbe luo;;o dopo la seconda Tenuta dei fmO' 
cesi in It ilia nel i8oi, e nel giorno anniversario della 
morte dell'Ariosto. Il Monti, per una licenza con Te- 
nero le lilla poesia, f;i un anncroniamo ìodieireggiaiKlo 
qiiMto Avvenimento di qualche nono. 

(6o; È quest'I unn torre in Bologna, detta rntibt Itt 
torre ntoua, la quale è inclinala in guita che semina 
voglio cadete. 

(6i) Il conte I.A}dovico Savioli senatore bolognese 
e autore delle eleganti canxonelle inlilolalc AMOBI. 
Malcontento delle riforiue cbe il cardinale Buoncuin- 
pagni voleva introdurre in Bologna, si unì agli op- 
positori , onde fu nel numero de' senatori disgraxliiti 
dal popa^A! contrario, favoreggiai ore delle nuove opi- 
nioni repubblicane, fu dalla repubblica Cispadana spe- 
dito deputato a Parigi, e nel i8o3 dalla repubblica 
italiana ai Comisj di Lione, laminalo da Napoleone 
meiubro del carpai legislatlTO, aUvoidonò brntosts 
meo» cario» pur quella di pTo(«KA« di-diplomtititi ■ 
BdIojiiw, don Bun^ 1S04- 
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Luigi Pnlcmii di Bologna fu proreasore ài cId- 
quenza nella patrin •inìcrrsilf:, e mori in Milano nel 
itìo3, di Tìlorno diii Comlijdi Lione, ddvVr.i sMio 
■pedito dnUj. ropuliblicn iwli.m--. Kgli, umno sagfiio, 
erudito e profontio, i- più dedito pile! liei slu.lj che 
agl'intrit^bi dsU'iiniLì^ionc, prese poci parie al/e vi- 
cende de'suoi IPnipi. Ci rimiiiisonu di lui alcune prò- 
*e dove si vedeoiDiesapetkb'eglitoaUingere molla dol- 
ttioa in poco volume. 

(63j OintenaDi nìiulo professore di mnlem:>tici 
.Hnt* unÌTmità di Bologna »i<i patria, iivindu egli 
pulì: fuvoreggi.ito le nuove opinioni rcpubLlÌL-nne, fu 
nel 1799 privnto della carica e molestato d.i non po- 
cbi dissusli. 

(64) Il Monti per le cabale de' suoi nemici, tra i 
quili il Giunti ì, privato d'uj^ni carici ed in iat reti issi me 
■n};u)itii-, int<>ndeva lecnrsi a Bouiii, dove er.i stato 

luoi nvvers^irg, brignrono t:mlo tW, ov'i'[;U min fosse 
rtulolr.illenulotutwvìirin Mil.mo d.ille isLir.H' del Pa- 
radisi e del (kimiiinì, avrebbe iuli,.prcso un viaggio 
infruttuoso efjrs'.mro ri siiudM„„o. Le segurnti parole 
diluiservir«niio:iirhi.M mienio dL-^suoi v^rai. <i Quella 
inaudilnpersecuz one, questo iiiuin >no disegna dì non 
latciarmi angolo della terra che mi iicco}; tiesse, mi 
proniò,la oonfixia, tutte le forte,e colla spada deldo- 
fare neir anima tVeìti pet proferire la besiemmin di 
Bnto.'Li soffocò una contala nie aentenia di Socrate: 
^1 Un hanno mandato la firlA miUa terra, accompa- 
2it(i(arfa^AWiAira.Qiie«a considerazione ravvivò il 
nto collegio abbitiato. ■ — tetterà al Bettinelli. 

Bruto, nwnidoprea«oad accidéraì, esci amò, secondo 
ebe nnrra Plutarco: o virtù, ch« s^lu mai se non che 
annoine vnno suDn terra, ducetti la fortuna di enn li mio 
ti sover::1iin. Anche Luciano piiige. In un sud dialogo, 
la virtù avvilllH e calpestala dalla fortuna, nuda e la- 
cera, che nspetla giustiEia ;i1Ih porta della casa di Giove. 

(6S) Il Rubiconeera la lìnea di conBite delgovmio 
delle Gallie affidato a Giulio Olire dal Sennto. 

(60, FnuccMO VLàA di Srll, in appreno duca di 
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lid;,fL. uno fle'plf. «-ssl e plii Illuminali cimiìni 
di Kihao. Riparalosi » P-risi P' r ' mviisiooe degli 
au,lro-ruMÌ,fudopoU b;iliM{.li« d. Marengo nomi- 
OTtod» Bonapatle n vide-pr«ldrnle flelb repbbl.c!. 
ittliaiis, che governò per quattroanm con molto senno 
" prudeosr 



(6;) Allude »I trallftto d Annena IM 
l'InshilterrB.pMciii leMivn libero il a 



In Francis 



nnshilterrB.pMcui rK»i!ivn iiufo 

ritl°mo: ma ohe non durò cbf un m omeri lo perchè 
S u lim. ne^ò di rendere M.U», Mccom'era «n- 
Slo tol V eS-»tico po»..,so di quell' i...la per. 
gì" inglesi costò all' Europa Io aterroinw di più mi- 
IUmI dr' uomini e no id»m di pianto. 

41L'API PANACRim 

(0 Alice meUfiippiter) eonutHith extiurvnfm» 
rrpJnie PanacAdoi opera apicolM Uaeis w/^'* 
bu', quos vocant ftwwcr* Criiimw», lonù ■ Gtawe, ». 

Tn Creta Urtar esse anirnm apihtti >acrum: apej 
fero J«-h mtricrs. Antonino Liberale cnp. 19. fede 
inoltre Virj-ilio, Georg-, Ì.4,'->5a,<Col«iii.L.9.e.«. 
(3) Omero, Iliade, L. i, v a(9- . „ , 

(4j RnccQDlwio di Plalonc, che essendo in culla lo 
>Ì aielllfioarono sulla sua lioccn. prewgio di qn'iM 
oqnniu rtie fh p»i chiaroBta lingua dt Giove, nnr- 
isi lo «Ittso di Pindaro. 
(SjAWisopoli èposto frail Lemene ed ilTog Wuto. 
(6) E noto per la Mitologia cbe Ercole ajulò AUmiIB 
portare il peso de" Cieli. 
(,) Il Collegio Mocempo. _ 
(8) La bonificazioni del territorio. 
(9Ì Le gregge dei Merini, 
(ió) Ln cohivaiione del guado, 
(li) La collivfltione del coione. 
' (1») 1 fatavi cMcriiti del paese. 
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Digitized by GoOglC 



ANNOTAZIOHl 



ALLA HDSOGONU 

Si) Taria nelle favule è l'orìgine come il numero 
le Moie. 1 Sicionesi ne adorav»iKi da principio tra 
MiliiiiEnte, t Agotùaolìh. ide docir. ehrist. iltuslriin- 
do Ila pAMo oscuro di Ausonio r.icnonia 8uirBiitorìl& ' 
di Vurrane, che avendo una cittil della Grecìn (creduta 
Sicioiie] oidinsto a tre valenti artefici dì scolpire cia- 
•cnnoiepiinittiiiente le tre atatue delle Muie,conpr» 
nmtere nn premio a cbt le avesse meglio esefiuite, ac- 
cadde obe tutti riescÌTonu cosi bene nell'opera cbe il 
pubblico stimò biKinn e giusta cosa non rigettarne 
verona, e collocarle tutte nel tempio d' Apollo. Cod 
111 Cillo, e le Mose di tre divennero nove. 

Diodoro racconta d 1 versa ni rnip l'origine di qnests 
dee, dicendo ch'else furono nove donzelle esperte nel 
canto e nel ballo, le (juall sotto la dirruonr d' un as- 
tjrrale nam inulto Apullo jiccumpogonvuno Osiridenell* 
•ue spedizioni militari. Altri nulori altre srntenze. 

(i^ Qurila fra' mitoli^ì £ r opinione più ricevuta. 
Hoeniaiiinedea della memoria, come il suo nome stesso 
tianifioEi, rr.i, secondo Esiodo, dell' infelice famiglia 
d« Titmii) e perciò sorella dt Temide, d'iperiune, « 
di molli altri' paaoMggi acuì oelebri uUa geneai di 
quel Meta. 

(3) Luogo ddh Beoaia. Eaìodo «elh. Teogooii v. 
53. ne aascgaa il comnido alla anadre ddl» Haa^ 

LimmifÈaoHàa mt pierio gio^o 

A GiOM padr* partorì Mnemosine 

D' EUtiUra iihertosa imperatrice. 
e Fedro copìnnilo Esiodo nel prologo del lib, 3. Pio- • 
rluia jiigimin quotoaanli mnctttMnemOffneJori/»^ 
cuiuia iiovìes artìum pcperit .^omm, 

(4) Clilainunu i poutl immartala l^aMnMo, perché 
conaerva lunifiimenie tlsuOCntOH^MMMi/ffìwaufffM 
rcireteit. Plin.L.ai.c. 8.- 

(5) Imperfetto dei verbo o&W,cbe invece di tìmart 
ariòpnia) elegantemente da'caUi^i aoìuorì. Deste nel 
Conto aa. dal Paradiso 
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Prendendo la eampagJia lento lento 
Su per lo suol che <f ogni partt oliva. 
e Boccicelo : la quale di rote , di Jioriy di arami « 
^aUri odori fatta oliva. Kov. i5._ 

[6/ H'iunn cosa orrende tanlo Hoemocine , cioè la 
memoria, quanto il torpore sìoibol^gintu nel loto, e 
nel nnrniso, fiori conspcrnti al Bonno, e nlln mona. H 
citato Plinio pari indo del secondo dice die graviiejiu 
odor torporem afftrl, e l' indica abbastanin la atttf 
pnrola. Quinto al loto, patlaai dell' egisìBCO , plmta 
Eìmile a quella d«l papavero. Il Sonno rapprewDiarf 
orj in» riamente con questo fiore (opta la testa. 

(7) FaToleggiarono 1 poeti, che la rosa a Venere »- 
cr», Toue prima di color bianco, e divcntoaie poscia 
vermiglia col sangue di questa De.i che ne restò lérjte 
nei piede, pauegginndD suoi oiardìni. Altri nar- 
rano che una lale disgr.izta le accudrase in un dito nel 
battete il suo lìsHo Amore con un flagello di rose, 
rionnio poi vuole, che la rosa sia nata dal sangue di 
Adone, come 1' anemone dallp lagrime di Vi nere. 

[8j Prr diritto di naiciln l'impero del Cii:lo appat- 
t-nevi. ai Titani. Ma Giove rimasto lor vincitore gli 
escluse dal regno paieino, e parte ne ciicciò nel Tar- 
taro, parte ne lasciò andar dispersi sopra la terrai. 

(9) La condanna dei Titani nel Tartaro, secondo la 
cronologia delMitulogi, «i perde in eli remotÌEslme,e 
ci fa comprendere, che la genesi de'Greoi non i niente 
meno m»g ni fica che quella dei Cinesi edrgli Egiilani. 
Sì puòqtwsto inferire dnlla sola ferola di Prometeo, il 
quale, MeondoEMbilo, dopo essereatato legato trecento 
■nmll alUrape adtlcafupoi precipitatoa colpì di fui- 
nine nel Tartan), ove rlmtae molte altre mìgli^ija d'an- 
ni. L'epoot dell* Ma liberazione da questo luogo èsìv 
din» alla nascita del Mondo Ebraico: la cre^itione di 
Adamo è nulla più, a parere dei poeti, che una su- 
blime imi tizione dell'antichissimo uomodi Prometeo; 
e la Euerra de'giganli contro gli Dei il manifesto oii- 
simle della gmm degli angeli desccltln in un'opera 
frìala ebe Ci i pcrrenuti sotto Ìl Dome d' Apaealiiu. 

(10) SatotiKi tra rplltmo dd Titani. Dlt ennto ]»• 
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drcKMdel cielo pet I.-i Iransnxione f^iltn con Titiinoioo 
masgtor fratello fu hvvi-mìlu ddll'unicolo cbe i propr] 
figti l'avrebbono privato un gioniu del ri'^no : per io 
che pre«e il partito di divorar funi ì m isohi, dir Rea 

madre olili paterna voracilà. Sopr.idi risoj;i.'i erescimo 

pifoieiite i sospetti di Si>turno,ilqii»U' perciò studiava 
il RickIo, onde dinfiiraidi qursto figlio iiilriiprendmte 
e pericoloso. M.1 Giove Bccorlosi dt]l'insi.liii,pii?venne 
il pridre, lo mise in carcere, e dopo quilcbe tempo lo 

corrò in Italia ove In accolto da Gìnno con molta 
OSpiCatilà. Vedili di pifi n<^l primo dei Fasti Ovidintii 
a Dell' oltnvo dell' Eneide v. 3^9, ove imendeei Li ra- 

S'aoe per cui fu detto aver egli portata Peti dell'ora 
Itntia, ette dal suo nome fu cbÌBinala Saiurnia. 
(II) Figlio, di TelaMO. Fu il primo a pasmire Io 
Ittlia con una coIudìb dì dieci, dal che grinliaiil «i 
■jfdlarono saol nepoil. 

(ta)Fin1i« d'Erilfo redi Alene, rapita dal venlo Bo- 
na re dtflo TraciEi. H m t ozin.sa Tespressìonc iperbo- 
pMica^fiaperchéallud^'all.i spilonc:! di Borea, dicui 
paria CAl:iiaacoinfL<-g>i!>n.(ocicl]f il.-, qiirllii si gmciia- 
■nao le sue procelle. ( Hjm. in pian, e c:lie ilnvii in 
eos» la mimgialoja dei c.ViiIli di Mane [llyni. in De!.) 

(13) Fu rcnlmente in qurstii sei.ibian*.. che Giove 
deluse Mnemosine, circustanxn l.nciuta da E.>iodo, ni.-i 
toccala da Ovidio nel seslo delle Metamorfosi. Sido- 
nio car. i5. v. 1^5 dice in figura non di pastore, nin 
di selenite, e confonde la favola dt Mueoiosìne cou 
quetla di Proserpina. 

(14) Amore beffandosi delle delicatezze di Giove 
nonaccostufoRto MMon alle frodi itniorosp,°l! pivdìca 
le furare me inetinmrRMl ; e rome MrebbesI trasfor- 
tntD in tara per Eon^a, in «erprate per Proserpion, 
in nqaih perA4mia,ÌDGÌgnopeT l.eda,{apÌoggiap«r 
Ikmae, in focoperEgiOBiein salirò per Antiope. TrctI 
Il citato Ovidio Meiam. I. 6. ove tolte queste Uy6Ì» 
ti/aa tapidameote tee canate lidia teU d' Atacac. 
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' „, n — a* 'fS^iZaS: 

KL"a'n"°mo' ;wrai.J., .Iloribè Ciò,, p.on».».' 
lelide In vend.tta d' Achille. 

Iscpracàeìimatitoù enenx , 

Si, la fronte inanortat diiro «na uxuO^ 
Che tatto fteeiraiatlarf Olimpo. 

SJ. Si. prta„ Vìrglllc En. ,. .. »6 ....p..l.a.ll. 
JindftM di Pallide tantro Amm Oilfo. 

a» ropidttm ootSco • '««^. 

P".'" TE l?no «ni .ll.rèbS »io.. o«.«g... • Mi- 
™ ( .no fulmine per l' Indica» vendelU». Mi pw- 
i .ei"™ i Zi eh. „i™ta..n™»d.. 



Visse; e u r ■ ' 

A plè drir aspra Intrepida don^Hla 
rìfno^f e furio per la gioja il core 

la fte-io smardo si'goma de Numi. 
Chi sodio "' era di Medusa ,! capo 
Terribile uri metzo, e .o^ra dccDO 
Moka e granfor^ d' 

a^rermrifonarfudta 

Tatto gwm» lo We», tf »*■ ««« 
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Che di fulmini pieno il del rinthniia. 
Indi l' arme impugnò del geiùtore. 
Ciò de' mani trattar altri non osa; 
Le scoue, e ne Iremà C immenso Olimpo. 
Euripide Delle Trondi iiiiroduce Palliide che si elurìa 
drlln propieisa fattale du Giove di darle il suo fufmÌQe 
[N» ràiaicini dei Grrci; ed Escbilu fa che questa dea 
•i wntt di lafer ella toia fra gli Dei ove nanna ri- 
patte h ddan ddC armeria in ew' à euftódìsemo i 
/obline di Giove. 

Seneo* neU* Àgamennone tocca questo mednìmo 
privilegio àìctnào: fulmine Jovii arma/a Pallai; o t1 
allude ancbe Valerio Fiacco nel 4. dell'Ar^onnulica. 
Prima coruscanti signum dedìt aegide virgo 
Fuìmineam jaculaia facem. 
Hon debbiti tacere un passo d' Aristide clie nell'o- 
ratloae sPuonda lasciò dettocbe la sola Minerva ti a- 
dorna delle armi paterne. Aoche in dluane medaglie 
dì DomiEiano vedeii Pallade oel roTracùo, che impu- 
gna Il fulmine. 

(17) Fra i pensieri drll' immortnie Pìohler udo ne 
fu trovntu, quando venne a morire, disegnalo in ma- 
tita roHSU, rappreseli tun le Amore col fulmine !□ pu^DO 
In alto di scihi'rzo; prnaiero, clie quel sommo artefice 
mra forse inanimo ili eseguire in carneo per accom- 
pegoarlo ad un «Itro, cui potè terminare negli oliìnit 
giorni della sui vita, rappresentante lo stesso AmOM, 
ohe tiene sospesa per le ali una farblla, « rìdendo l'ub- 
Inda. Ho cercato di colorire in verso il primodì detti 
'pefiaieri,ed ora il retfitolsno con tciisporlo alla memo- 
tUdi quel grande nomo, galla cui tomba la tenerezza 
di E^Iia mi fa spargnre questo fiore di gratitudine. 

(181 Ho avuta qui di mira una bella immagine del 
DOO sempre itravagsnte Nonnio nelle Dionisiache L. 
(. T. iSo. ove parla dei fulmini che Giove nasconde 
in una spelonca per giacersi liberamente con 'Pio ti de 
elle poi fu madre di Tantalo. Ne tradurrò, come tne. 
gliowprà, i versi oho mi pajoDodelonitteN Omerico 
plà inblìme. 

Eruttavano at del gbbi di fama 
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LeftAgwi nascose, onde iT intorno 
Dì bianca d'orna negra la rupe. 
Degli lindi che punta hanno di foco, 
Facea F occulta ed fmmon al scintilla 
Bollir P urne de fanti, e la commatta 
Del Migdonio torrente, alta oorago 
Slettea vapori gorgogliando e tpmaa. 
(igt CogiioinK ilerivaro a Giove ddtlii cnpra cbe Io 
ni laiiò.boD d»U'<'gidii,come nitri pretendono. Cbeun^ 
l'esilia non desunse allroncle il luo nome cbe dall« 
peile (li quella cap» perchè di essa ricoperse (^o*B 
il suo dcudo quando nodò a combutlere coi gÌHanli. 
Divnne poi sinonimo drilo acudo nncora di Pallade; 
lo che sia detto per togliere 1' errore di alcuni, che 
t onfondono 1' egida di Giove coli' eyida di Minerva. 

(ao) Non apparisce infatti nella inilolo^ii vi-run'id- 
tra frode amorosa di Giove prima di questa. E^ìi ave- 
v.i però nvute fin dMloni due nhf mogli, Meli figlia 
dell' Ocwno, e Temide inFid.c delle Ore. 

(ai) Fu Anchise un pastore Troiano amalo da Ve- 
nere che r alzò all' onore de' suoi amplessi a patto di 
non rivelare ad alcuno la sua fortuna. Non 1' avendo 
r<:1i saputa celare, ed essendosene incautamente van- 
tato Ccn'stioi amicii Venere ne fece lagnanza con Giove, 
cbK tulHto lo fulminò Mossa allora la Dea a compas- 
■ione ddl' infelice deviò il fulmine, ina non tanto ché 
la TBR)pa,e l'aria dal fulmine agitata non lo colpisse, 
e infermo e debole lo rendesse per tutto il tempo della 
sua vita. Odasi come ricorda egli stesso la sua diagla- 
lia nel secondo dell' Eneide v. 647- 

Jnmpridem invisns Divis, et inutilis anno) 
Demoror\ ex quo me divani pater alqtie kominum rfx 
FidmSnls affiavit «enti$, et contigìt igni. 
(ag) A chi non è nolo rin,-esto di Mirra ? Cic-i^la 
dal padre andò elli vag^mJo in Ambia col frutto del 
tuo delitto nid srno: Iinchèi(li Del la convertirono pi' r 
Gompasiione nella pianta di questo nome. Venuto il 
tempo (tei parto si aprì la ooiteccin, e [wU'ajulo delle 
Nnindi, die fecero la vece di allentrid , ne naoqoe AJon^ 
amato Mala da Venere, e cagione tra i poitorì diurne 
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anperiticloal. Si evvert* per ragione di qncata non 
che Adone fu pastore «iror imo. ^forauuui ovtiad 

Hiimina payis Adonìs. Vlr. V^. io. 

f23) Ecc-o >in nitro pa<lore drndo K Uni Dra. Su*! 
efili dornicrulo nella spelonca di Lalmo , moote dell* 
C eia , quFindo Dlann, lodata tanto prr pregio di o*- 
stilù, lo vide, e ne Tu presx il'Hoinrp. Così Kidinìone 
fece In ven delta dei U Ninf.i Ciillisto mid trattata da 
qoellii Dra.per nonsTeraaputo cusiodire la sua vergi- 
ntl&,e la fece purd'Allenne trnsfuminlo da Lei ìncei- 
vo, e law rato dui proprj cani, perchè ebbe taletncrilà 
di miritin nuda mentresi hastiav.i nel fonte di Gargnfia. 
_ («4Ì Non è.llverso i„ Orni ro il t»l,inio di erlieed» 
Hori, cliif 1.1 terrn MJmmìnl.siin ,t Giove, quando si ad- 
dorm.lll:i -x^ brstri.) i' (liunone --ui monte Hii. 

(aS) E,a alle f.Jde d,l l'amn-o spelonca che al 
riferire di P,,usaniii fu SiLcra primicmmente nlln Dea 
7el1ure stesa» cìie Vrsiii in qii.ilfl m.inJiivi di \k l 
Miai OTtcoli. Vesta cfdelle poscia il suo tripode a T». 
■■iìde,e Temide ad Apollo quando dÌTenne preaide 
delle Hiue. 

[!Ì6) Si aceennona i doo pih celebrati ponni , k 
pirtil di Eneo, e F ira d" Aebille. 

Esiodo non dncrive altrimenti !1 loro viftggto 

Esaltando le Dive, e la gemile" 
Foce foggiando in ìnimonnl cnneeoto, 
AwiarMi air Olinipn. Alla divina 
■ DeeV inni melodia i„l!a dintorno 
Echeg^r'ara la terra ; e donzelle 
FiTSO il padre affrettando il passo allegro 
Dtllarano per via grato ad udirsi 
Un tripudio di piedi. Teoj, v. 68. 

(a8) Pbitone irbeera lutto iirmonia si Hviiònei ■» 
btiroÌBuoi sogni di porre incido kotc Sirrneobeir»- 
resaantemptii- ennta»ano, e reeolavano le «ferea Uttm 
di nielodin. Queste nonenina in soManc* che le na<r* 
Muse «olt'nl tra nome, alle quali ititi Ira iva quel flioaolb 
ti governo deiranlveno al morale cbe Rsloo, E l'egll 
CTTCOM che bandÌHD pot I poeti della eUmetita «m 
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h^ubblica, ciò fu Hil.nnMnle pw In pim, oht ! pood 
arbitri di-1 con; umnnn Don turbtuarnt In iraBqaill* 
spniin dr' tuoi repubblicani, che c^li volerai esenti »f- 
falio dalie pnuioni, v.de a dire, né Fnincetì, néCiaal- 

(tini. Db) che si conclude r.be 1' ostrHcisinD plntonrca 
Pigi dairmereun'ignominlnperi podi èunxi ilnui^ 

r importHiiEi e 1» dittnitil- 

(39 Questn è In costei lui ione del CnprioonM^ O li» 
dftll i cnprn Aiuiilteii, detti) oleiUO, perchè DUIciU nei 
prilli di Oirtio città dell' Aciijìi. 

Olenium aurum lappdU nncbe Stazio Tek L.3.T. 
a5, e .■ilirove. 

(aoi 11 sepro di Caprrcoriio è sempre piovoso; Na- 
tcìlur oitniae sidm ptiniiate capetlae. Ov. Fjist. L. 5. 
Qiianlns ab occasu veniens ptuviaìibus haenii verberat 
nnttr humimi- Vir. En, L. 9. nec oieniii maaat tot 
eormbti» itnèro. Stoiio Ti b. L. 6. 

(3i) Due lono, secondo i Hiioli^i, le porterei cielo, 
■ì tolte una nel tropico del Capricorno, l'altra in tjaello 
idei Odcio. Per la primo le nnime ascendono in cielt^ 
per Ifl «rconda discendono in terra. PerciòquellBchi»- 
niaii degli Dei, questa degli uomini. Ne p"rla Macro* 
Lio nei Siilurnalj, e più eruditamente Dupuis Origiw 
de tous les ciUies. Non so indi<vrne il capitolo perchè 
non bo fra le man! la sua grand' opera ntentre scrivo. 

.3a) Tre erano dapprima le Ore, Eunoniia, Dtce,lra> 
ne. più antica Mitologia le fa portina je del cielo, IH 
CHI introducono n lor piacimento la nebbia e In seretii- 
tè. Omero 11. 1. 5. Posteriormente divenneru ancelle del 
sole, a cui appareccbiavanoilcarroe i cnv.illi:/un^ej-« 
«qiios Titan vetocibui imperat Horii, Or: Mct. L. a. Al- 
tri ne contavano nove, altri dieci, come tontaoo ■ ùx 
tirua 1 Francesi. Sette ne ha poste Gutd» iotonM kl 
carra del sole nell'Aurora di Roapiglioti, efino»tM»- 
tiquBltro le ba portate il Hacinì, 

Dodici brune, e dodici vtrmìgliè^ 

I3 II titolo di reine è GoaBIHie p»HO 1 pMfti • ttfitt 
le Dee di primo fango') raiae aoa cM«n»l« w yw - 

ilotUi, Poesie 13 
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mente le Muac negl'inni orRe'i, e regiaaCaUìopeéltie 
Orailo, e Come Musa, e come la prima. 

(34> Dei primi aei Tersi di quest'ottava fendrrìl ra- 
gione Ovidio Met. L. I. 

Est via lailimis coelo mantella tereitit 
iioctea lumien hotel, tpltndore notabili^ ipto. 

dexlra, laevaqtie àeonm 

■ Jtria mebilinm PtUrìs celeiranlur apercit. 

Pl^ haUtat diversa locii. 
Dei qualtTD «eguenlì renderà rogione StniioTeb. L. 
I. dMcrivtndo i nami che Tanno in folla a conaigliv. 

max torba iiagorum 

Stmidam, M mmaiis aogaali Nubibus Amnes, 
Et eontpretta nula tenaatti mwmiira Venti. 
£ raderò io i^one «dmo percllà Stazio rJ Ovidio 
abbiano introdotte in cielo quote deità va<;iibun(]e a 
plebee^ e commentiindo i due poeti lutili! avrà difeso 
me stesso. Erano varie presso |t li antichi lesprclcdffili 
Dei. Perocché altri poasedcTBno la pieoenadvll> divi- 
nità, e chiamnTnnsi Dei massimi; altri la poMrdeTflno 
imperfetla.equestaappell-ivasl la plebedegli DcÌ,coiua 
i Tenti, le Nebbie, i Fiumi ec. Qunnto alla divinità 
delle Nugole e delle Nebbie può vedersi la derisione 
ewn cui le tratta Aristofane; sebbene ne^l' inni orfici 
■iaoo invocate con tuLla L serietà come D< e. Quanto n 
quella drì Turbini e delle Tetopeate od isi Cieerone L. 
3. de nat. Deor. Quod si mibes reailerrs in Deos, refe- 
readae ceree eriint lempescates, quae popidi romani rì- 
tibat consecratae simt. Ergo ìmires, procella^, turbi nes 
■ KUltdii patandi. Che per tali ai avessero rcHimi'nte li> 
'nocogliamo in primo Itiogo dallo slesso Ovidio nel i. 
dei Fasti: 

Te quoqtx. Tempesta!, meritam delubro fatentur, 
Ciim poene est corsis obrata clasiis aquila 
Lo raccogliamo da Virgilio, quando Enea iietL.3.Mt 
firifìua nigram IJremi peeiidem,e nel S. DOOVnmento 
TenuKstati&iis agnam. Lo mcctuliamo da Omio nel. 
l'ode IO. Epod. libidinosmimmabitweapei'ìeiagna. 
Tvi^atìbut. E finalmente lo rMoo({IÌaaio dn una bnf- 
fonera del aitato Arìiiabne nelle lUiwfacmdodina 
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Biwro, nn'agnella, presto un' agneHa nera, o rngnzà, 
perchè un turbine di pai ole minaccia di )Cf>ppiare . !Hi 
tono difTuso nlqunnto su qurstopr>uo ppr quirlnre i li- 
morì d'DD critico, a cui pnrrva che mi Tuasi alibando- 
nlo troppo al cnprlnclo. 

(35) Giove prr dure nd Ercole nncor bnmbino l'ìm- 
monnlili lo npjirpssó un giorno n II» popp.i di Glunolis 
mmire dormiva. Svp^liniDsi In Drn e rfspinlo dn se it 
boitiullo, venne a spiirgrrsi il divino Intte pnrte pel 
drlo, e fece la via che ndesso«i chiamulnile-i; p^rtcs:!- 
pra In irrra, e diede In bi.inchpzxa ni );ìgli, ette prima 
rrann di color croceo. Vogliono n le uni che non Giiiv, 
mn Pallide facesse rpidl' in^nnno a Giunone, e Hnlnla 
Conti ci Ih un verso di Licofrone in soccorso dì qttrilo 
pnrere. Dd resto n tutti é noto preienlemente che la vi i 
tntica Kliro non è che un aggregato di Soli cosi nume- 
rosi che Bence) netle ultime gneo<ieTTaiioniai<irrÌ8ce 
averne distintamente notati oltre cinquaotn mila nel 
solo arco di i5 gradi, non computandone an numeru 
mollo mn°^iore che il suo gran trieicopio dcbol nien tK 
raccolse, e l'occhio non potè fissare. Si allril)ui*c:i .1 
ciBsciino ili qiipfti soli «n sislrmn planeinrio per lo ini-- 
Do epuri |[' »l nostro, di'; è di;' pi fi piccioli, sì pnicoli sa 
■i può la quanti (<^ prodigios» dei corpi ci'Iesti ppr tut- 
to il tratto di questa linea, e poi sì (fomniidi »Ì nostri - 
Ifologi, conw può slrire nell'ordine d'una Onnipotenui, 
e Snpitpxa Infiniln, che tutl:i questa inefEibile profu- 
sione di mondi aia Btsla rrenta per arrvilp cnrtpg)»'" di 
questo atomo che noi •ibÌti:i(no nella ridìivln cjtiper. 
bn prelrnslote, che (]ui solo csistnno le inti:iligr>:iX(i 
ragionevoli della nanri. 

(36) Em frfquente fra gli Dpi ilcoslumc'pi doni in 
conlpissegno di piirtieolare brnevo'rnu.n. L' owrvi.niui 
nellr nozze di Tetide con Pelco, in quelle d'Ermir.tie 
con Cadmo, e nella prima compnrsii che fece in cielo 
Pandoin. Rende poi convenienti i doni chequi,''! fanno 
alle Muse In consu^adine dei poeti, che danno lor per 
aemmipìl non aalamenie le Gracìc, Cupido e Tmere, 
■tw B*c(^ MMoni, e Memirlo, e i Sttirt, e lo tietso Er- 
«ol*,1i> elavR di CHI rimbc^o di fennaa divenne pò rti- 



Digitized by GoOgle 



botar diitìnlivo dì Melaoini'ne, persigniliùire clte^iH' 
Ila Hiua non prrnde aQ argoinriito del suo cunto che 
le Ticmde de^li Eroi. Intese n>sRÌ benequrmociMtuiiie 
il R*fliiello de'iMMtri giorni Mpii)>Bqufind«nei Pnrnm 
di Villa AllwDimppnientòMelpomniFcoIbBMMitma 
tlBRicn gcllatn a goi» di cappcUosopra la teilB,ecolla 
dwtrH graiFmrnle nppo^gi^il» loprn la claTa* 

{37j Mfrrurio.nnlo e crnciuloe dÌTPDUln IhcIm (alla 
in un giorno, avendo Iroviiln ilgiornoinedesitnodella 
Hill niisjiln una teiitii^gine per casa, riicuiiie, I ■ tooiA 
ben b«ne, e tinto risi udoprò intorno, che vi vono^nò 
«ette curde, e cominciò il luonHrlecoli Dineslrin. Quvi^ln 
fu l'Invenzione delln lira. Altri Ih narrano di vei^mm- 
te; ma tutti ne conredono l'onore H Mercurio, il quale 
la cedrile posci.i ad Apollo in cHmbio del cxdoceo. 

(38 j Lii ■cienia dell'nTvenire et» *ìnf>ol3rinen te pro- 
pria d'ApullO) i cui omcoli ■nperarono lutti gii »ltri. 

(39] Pilo i (treci, Suadela e Suada i Iniìnì app'lla- 
rono il DendeH'eloquenK!!. Plutarco ci fn noto che pre- 
riedm alle notte, e lo conirrm» Fumuto, avvi «andò che 
Tenere oltre leOrnKiee Mercuri o, TWiìva aocowy agna - 
tu anche da Suada, perchè aurata Dea pmiiitdr*a sii 
amanti coir incanto dell' eloquenu. Né atinw CMM 
peni>{ diversamente Orazio quando ironiMmentt mi> 
mera i privilegi delln ricchezza: 

Et eemis et formam. regina pecunia donata 
Et bene nummarum decorai Suadela, f^enusme. 
{40) In tutta In grnrai che !ief;ue,nan mi Aono(j<par< 
tito punto dalle tmccie d'Esiodo; il cbebisti una volta 
avvenire n riap.irmiodi annotazioni perpetue. Se alcu- 
no ai avvisiisse di ri in proverà ni li percbé in tunta luce 
di filosotia non mi sonogiovnto piuttosto delle gran- 
diose moderne teorie, risponderò che wgnt prriognt 
bo creduto, come, poeta, dovet prel<wì«e uli antiahi, 
perchè più conrormi all'argoaieato cbe ho per leM- 
ni, e per non Tare contro il precettaOmdanoiMiUla 
a più colori e più liste. 

(4i^ Allude a qunto pemìno aneW Y Inno d' Oo» 
Aiaeriio od Amore, ntinbnniilagti k (dtiavi dell*arì|^ 
' del Piace e della tern. 
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. (4^ì t'intone ne] Conrìro mgìunimila mDii aemenn 
d' Enioilu conclude che Amore è i) più untioo, il atit' 
cnor!itt>, il più drgno iti tulli gli Dei. EiAn in viatt 
l'Amiire poeti °reco niithc VirDllio in quel Tcno: 

Atqite Cbao lìtnsoì Diviim mtmcrabat amarti. 
e Ti «lliiw più ihi^niininte Arislof^mc natili Oèwlff, 
quBi'ilu dÌA»', che non ebbe rsisienza alcun Dio avana 
che Amore ordinasse e fecomlttsse tutte le cote. 

(43) Etco lo spirìtas Dei ferfbalur super ai;iias.O\tn 
qu«lt« ulie 9Ì è (leitti nAU nul-i pncilrutr, ^iiiT» ijui 
occennnie l;i Huiirin.i a<'^U K^ii) >ul l:i N.itur». L" figli- 
mviina e»i in un Ovo,<j>-ntni \\ ciu il.-, n.uic <i<:IO<oi 
de'Greri, si ir.iT. hifi-t. v..,o 1 vmi rll luPir If iw.Un 
Tprn roiiii"' mi .i>r.iii t(u. sfOv„, p ni- Am^:, fuori un-i 
Coiomlui «imljiilo d' iimnri' r lii rrcund i là, urlili sti^ssn 
gui»! che il cncDo del Tur» è l'i npreMi.ine drilli fumi 
«be ha U autuca ili MÌluppitnie riprudard. L'Oro cU 
tìS (olo ««ìbIbdM i figuro dellH print* ongioni^ uiticn; il 
Toio ddla secMidii; hi Gulambii poi iMh teiZH che pro- 
cede dilli» primn insTfiiU! e ànilii «i-eondii; nutre e tr« 
distinte fra loro ne rorninno pnsci» onii soln. Questa 
unilJi e Iiiiii(i\ ej;Ti'iiit-.i e im ilio più nnlicT della plHtn- 

kILi crisli^m'i. Si coiisulnnu le ricerchi del dolliBSÌmo 



(44' Luce più din, -iitrii più i/in. r- (JÌoti più Jia usò 
DinleC. 14 ifi. a6.a,'IP.„;i.lis.. Ed.n,hmÌmsai,rai 
duse Lucrezio L. i. v. 33. e nllri'vr: din pabulo, dia 

(45) Omero pnrhi sempri'dcl mare rome d'un fiume, 
' ». BMoluliiuienlr iìume h< clii;im" nel penultimo «erso 
dclril. dell'OdÌBS«'>- Adottò qui'st.i i'«pre<i4one tinche 
Il principe di llu poniA Ijiiìmii (|ii:indo ditse Oceani spr»- 
t9t ptdt refidit Wiuiet nel qu^ino delie Georgiche. E 
6erM in Eródnlo L> Ingnandoni del ninre, non lo 
(Mfum eoa altro (hoh» oh« di fiume amaro tfalìfuei 
ufi} Nmmmii Idnpià epib rhwTaH diquettli 
WifMii gm> e htint.<^HÌBdi l'tyi wa e rte tVcciie a 
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foue f;en«ratore ài tutte le cose;1aqUnlsentPniiOmD- 
TicH riscaULinao la Uitla di T^>leLc,p^irlori il BUtrni.. iti 
quel flloHifo, riprodotto pili in isn:na n'dinoilri. Clii 
|>OD ui(«tt alle idee degli iinliclii iiilellflti, le trov» 
>pPBM> rilute e5TÌ1upp»t«soll';iltroii!>pctlon<'i ccrv Ili 
luodcrni; e nuiramiciiin e ìiiìoiìcÌeÌìi dei corpi d Em- 
pi dni-li- è fatile niTvisiire il tMmn dell' atlmiime. 

{4;, Bisogiui non confonder- (come bn nmitij Te»i 
luo^lLe (Itll' Oceano, l'olla Teti BefeJde moftìv di Po- 
k'O, e mpoto-dcll» priinH. 

Li rasioDc di alllibuii le comn di toro ■■ fiu- 
ati li liH'iidk ScoUmic di Sofocle, il <|ital dice, che 
I ppretentcoii ! fiomi col capo inortno per tigni6c-i- 
)r il niuggrlo con cai dieccnno n<-l mure. PerdÀ Vir- 
gilio nel i. delle Georftic», tt gemina aiirattii tmirìita 
cornila rulla Eridanus; e caiirij'ormis volfiiur Aafiaut, 
Or:iEÌo L. 4- 0. i^ii Che nnii Oiueru patapum ilmua* 
^ilo [Iella ElesSD mare a quello del toro, id BuripitU) 
i|['ll' Orestt gliene nttrìbuisce iiuuiediHt mente la le- 
Kta chi ,1 Olendolo Taiirocraiio. 

(4^^ Altre sono le rjereidi, nltre le Ocenntdi. Qui 
p.>rl .M delle seconile, cbe eMno Ire n>\\,i, secuNdu E. 
Biodo, Wilove le prime non erana elle ciii<|u<>ni». Si 



(So) Verdi, percliè algosi, o perche iniii.mti ilcolu> 
re d' ir Hi-^uH uiurina, cbe « riiolve in un ««drrupo. 
Percià Ovidio nel ircondo della san ai te c'au^rutf hV 
r 'ides ora ìoquentìs Pfuat; e prerìsonienle nello iteiao 
mio rnso Ct:iudiano de Itrt. Cani. Hall...- t'ubii Jonia 
viride» Ncptwmt i» alga mtrit rgiios. Né iii altro ■]• 
IjniKcato diibbeiii intendere il virides Nertidum comtu 
ài Ormìo, e i\ nridtt eapilloi Ai Arelui» in Ovidio, 
Il quale nella icconda elegia del prinin dei M»tincoai<d 
tbi.imò eRpreuniDEnie verdi gli Dei òiarini: viridtiqM 
pei, ifii'/ms aegiioi a curae. 

Alipi-di pili o vogliiisi prendere per posilivOjOTiero 
per metaforico a indicare leloeilà, 1* epiteto è conT»- 
IHcpte ntrll'uno e acU'i'Iiro «euM. Perocché realmqil^ 




ribolsce loro U €o-< 
■1, perrbi- or.linmiii. 
■ una (|ii.ilili\ fiMea. 



^nizionedei fen^inieni delb n.i- 
. UiC:.aii.Uidlnnio delle Sev'eUH. 
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(^iianlo ni primo, i cn^nlli mirini si rappruentnnocot- 
Ii: iHiijpr ctie Itmin: no in cnriiJagini alate, come qiwlla 
iWf,h ucckUI nc(|ii»ticì; r quinto al secondo, abb.amo 
l'riulorlifi di Y ti ^ÌVw ali pediiinqiie f l'gam carsiistenla- 
fit rqiioriim; "btii^mi qiitll.i lii Oluilo oi'iilil Arsinoes 
Chìuriiios ales egisiif, e i^mii.' l'iiifiiuiiHe di Lucrezio 
che nel L- 6. dà IVpitiilu di alipedi ai ceivi. Cheaml 
Valerio Fliicco non bn dubiliilo di darlo fino ad un 
cjri'o: alipedi miltaiumi carpora curro. 

['il] Filone dìaputuido K il ntondo MB eiemo onO) 
lo uhìiima bamiìna, ed Apii)«ìo puttrt. Hqliodi tilt- 
ti Virgilio: 

ut Ms exordia prìm$ 

Omnia, ee ipse tener mandi eonerwtrit Oriti- 
\5'X) Ancbc ni'gl' ìimi Orfici il awM della Terra t 
dritu piurondo, e l.nrgo in Eiìodo! 1' uno e l'altra pM 
iildìc:ire I I pientzxri della Biin fecondità. 
■ (53) Ijì ragione delio «degno delln Terra contro U- 
l^<nu ilio niarilo. c le diaoiiestesue conseguenzeai pot- 
ami) videtc in Esiodo v. i 34 e aenuenti. 

,5',) T„m parli, Terra nefando 

Caetimqoe, Japenmiq::e, crear sacmimqueTxphoea, 
Et eoNÌui-atos coelum rcicindere fratres. 

fir. Ce. l. X 

155 E. pressione d' Oraiio tipplicata appunto ai Ti- 
tilli Ode 4: 

M'i^niim aia lerrorem ìntaìerat 3oA 

h'idens yivenliis liorrida brackiit. 
( Tellj.ns juvenei i.pptlló pure in dllro luogo i gigan- 
ti. Titania poèti li cliiiima Virgilio, a corrisponde al 
modo Or.iziano perfelW mente. ^ 

(56j Discolpano i poeti nel l'assegnare a Vulcano U 
«un fucina; peroiilliè altri l*i pongono nelle isoledeno- 
uiiiiiite Eolie, 1^ maggior delle quiili è Lipiiri;aitri sotto 
l'Einn, altri in Lenno, altti nell'EubiH. Omero Inpona 
in tit'lo; per In qua I i-osa si tira nddossn le rontuniclie 
dello SwiligTO. lo ini sono attenuto a Vlrgilio,dieirf 
non so MKianu) di ripormre i verni sen^pie divRil 

bitida Sìeamant Jiiicla litui, Maliamqut 
' Erigiiur Lifartit,ftimantiina ardtia fUi^H 
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Qiiam niiier sptaa, ef CycUipim ejcesa amarai 
Antrii nernea lonaat, mtijìqiie inciidibia icliis 
Jiidki rej'eriint, gemitiim^ ilridiinlqiie cttrtrtiit 
Slricliirae chaljrbom, ei fnrnacibnt 'gaisanhelalì 
fiiìcanì domus, et y:,!canin nom^m' rellut. 
[57Vfla pr^'SFi luto (tal iiiiimro Vir<;ilia lu rofitW> 
lìODC di qiirsri rulinini. EcL-one i vrni.Ea. L tt. 
Tres ìmbrìs torli radiai, imi nobit oqaoia» 
Jddidtrant, rutiU Ire 'gmt, tt altlit imtri. 
\a piW'ujone iH qiw«ti dne «eni è smnimbìle, *s 
MB cba pure che niarM&i il (uiniMtfcv Itunnsi alt'o- 
litit austri, l» iMipia ch'io n'oo trutta è bm IouIbdi 
flalln bcllezEu dell' originili^; [Mln> volta io credo non 
averli pTcgiuiIiGni» GoU'niigliHigMvi le aii mi mrtf'f 
_ il che liD fallo »iil1n tede di antloM moHUPWnta ripui- 
tnlo nei commenii dell' rmdlt'nìnKi Lft Ccrda. 
(58) Sp^up Rempre Virgilio: 

Fidgores nane ttrri ficai, ttrepitum^ue metumqae 
Bliicfbat operi, flamini 3gim lequacibui iras. 
Qunle nrdlmenlo di poesin iisso^;;rlliiti- alU potraz-i 
fabluile il l;inipn, lo strrpiln. In p:iurit, lo sdegno, e 
ìaipn^t'irli, fonderli, fìibbrlcnrli cnmK mMlcrin ? E w 
queslopi-ra può parere nlln limidemenli esagerai» pur 
nelle mniii di Hftrlìci divini «iccome Appuntai Ciclo- 
pi, j^he snrà nelle mani di Liaippo, di coi dicesi iiian- 
tSco i^piernmiti», elle incnrnnVH nel bmnio e nel runr- 
mo il dob>re. Iti rnbbia, la eomiwuìone ? 

Alli4 fucina poettc:<, in cui la iptendids initnni>inn< 
aìone di Virgilio ha inpulncan Chimica maniTi^lioM 
ile mp rare, Sitò cori, tin futnAiì il ffiwMao, 1' Ir*, il 
terrore, alla ateiM rooiiM are** Onera fit fabbrkatv 
eoa togredìniti niello dlvéni il ramono Cìnto dt Te- 
nere, cnmponendoto tnilo di lusinghe, ili draideij,dl 
(Mre piirnle, e di qun'ili) v'ha di più dolce in amorik 
Venne in aecuilo 11 T.isso, rlie ebbe biso?no di fiirna 
ano ron-imile per Annidn, e sol dise- no Omerico 
flnò il *'io l.iToro nella sepu^nte mnoiem: 
Teneri sdegni, e placide e Iranqailt» 
RepnlMt e ettri l'eu', e hele pady 
é*r^ii, pancette, a d^Mtit^ 
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Ed al foco temprò di lente firn, 
E ne formò quii il miraiil Cimo 
Di eh' ella aveva il Bel fianco succinto. 
Non voglio pirtire ila questa noni wiaa afTÌMro ì 
dìletianti di quesiì Cinli iimnorii, ch« unaltronenia 

cienle dn Omero, ma col solilo limo Punopolitano. 

[591 Lefigusi In descrizione che ci dà Esiodo di qae- 
ata batUgliii nellii Teogonia v. 678 fioo al 610- 
Sà is«*Merà in quello K|iMMÌa divina di potÙ>t cbo 
l'irtHUgioatimedet poetadi Aicn ■■pM* rùMUH^ 
eMtblimani quanto quella dY>iDrTo. Chj|mit«ailMaM 
nden fin doTc in soggetto fertile può srrivan 1' ÌD> 
iMDpeniniii d' una feotsaia non casligal», legga CI"»» 
diano nelU Gipunioinachìii. 
(60) Ter sunt oormii imponere . . : ■ 

. . . . Pelio Otsam 

Scilieet at^ue O <iae frondosam innAvert Olimpomì 
Ter uater extructoi diijecit fiimiae mnnie», 
fir. G. ». 

Qn*iilo siano liceaziosì ì poeti nel trattare leitcìM 
mairrie, si può conoscere dalla snitrualone di queaii 
tre molili famosi, di cut e ftreci e tiitini parlano per- 
petuamente. Omero nell'undecimo dell'Odissea si h1- 
kuiliiiia affatto dall' ordine Virtiiliano, ponendo OtiA 
Mprii Olimpo, e Pelio sopra Ossa. Ovidio nel primo 
dei Fi eli. Or >iu nell'ode quarta dri leno,ScMcaaMl 
Forenie e nell'Agaaienoona llaonntMMt ancfc'Md a 
cxprlncio. In meiia a tanta Mnmil io W teanKi Pof^- 
asàii- che la ri in a ha Tolnta. 

(61^ Esiodo dice, che il KlRante Acmone hnpìtfi 
BOTA cìomi nel cadfTc dal cielo in terra, ed akrctlanli 
dalla terra nel Tartaro. Ho imitata la deacrìùwie di 
■ìIUk), li quule non fa perdere ai dlaroti più di nove 
giorni nel precipitare did hradiao ainaflMW), ed h» 
■fiugltir k troppa frcUM d Vnanf.che nella aenno Hm 
f ion» Mb fiMHdHVnlonodaU'abKinarir iwlt di 
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Lenno, nUorcTiè Giovr in un cerio niompnlo di «l'im 
losrrindeltò prr un pif^i- fuori liti cielu. Vu allon 

i(3i; T.iT>- é il Bcriiiimnto'^'' Exiodo v. 730; tele an- 
roi qm'lb di Oruiro nelJ' otlnvo dell' Ilindr, rou non 
t.di' quilio di Virgilio, secondo cui il Tiirtnro 

iSii ptitet in prtirrep.'i lantiim, lendilgiie mi iimbras 

(^rianlus ad aelhrrvtim cneli snipfcliis Oljmpam. 

i6ì] Mi f;i scorln E-iod<i, il qunlp vuolecbc Nctlano 
nUii» DieMe queste porte di ferruiilrin^rcssodi'ITM- 
I Ito rion ppr uliro, cred'io.cbe pprdinoinre liiprofon* 
dil^ delle itcque che iaveMano il centro dell» lem. 

(,ii4> Etlodo raocooU tatla al eoMrario l' mentaN 
di (|iiéfti Ite CnXiniMti. Egli It fu partigiani di Giove 
contro i TiUni, e ti pone oel Tsftaro a eomiMiiii ai»!- 
Iiiiiiu del coodmniiti. Anche Omrro nel primo deiri- 
lììide ci degcrìve Briurra come dìfemore dello iteias 
C;ìo., in „co..Ì™, di ™n. «n.»™ curo ii „d.,U 
ì)ti. lo hu ndvrilo •j\ Tol^o dfgli nllri poeti per non 
foiifi>nrliTc iii:igi:ioiinenle tu teal.i de' miei li-tlori. 

[6 il f. iniTeHibilp la diiwonana > delle frivole aul ooil- 
lu di KrictI.ido c l'ifro. I poeti tanto firecì cbe l^ilinl 
oaL-. iLino l'un,, ora r..liro«otlo l'Etna. Per Tifi* 
Bla iì^tliil,,, PinJ:ir.i, Ksiodo, Monnio, Ovidio e Valerio 
Fliiico; pir nni'il;iil,i st:i Cill imnco.Orf^o, Oppiano, Q. 
Oilabro, Virgilio. [.uiMnc. pSidonin 1,'Ariosl iseppd. 
lisce il primo sollo l' Isol.n d' Ucbia, appef l.indola 
... io scoglio che a Tifeo si stende 
Sulle braccia, sul petto e sulla pancia. 
SeppelltBCt: il secondo salto il Mongibelto, 
Là dove eelea la montagnn Etnea 
M/idmimato Encelado le spalle. 

In tnilM dÌBcrépiinia di opinioni io ni tono prcM 
la librrtì di dare nd iiinlwdue un «ola arpohirai e aa 
solo eaatigo, rovrauiiindo sopra di eui ooir Hjitfa di 
Ovidio tutta r ixotn di SìrìIìh. Beco 1 mm! TCnl nel 
5. d'Ile Metnmorftwi, dì ouì mi toao giorMo mpe- 
IMidali oon quelli di Virgilio: 

Faata giftoatii tutféaa ett àmia memirit 
Triment tt magms mifttìmm tmeii6atm-frt 
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dEthtrtat aiuam Sperare fxpheea sedei: 
mtilur Hit giiidem , pugaatqat reitirger» uupts 
lìextra led Jaiordo manai eit svbfecta Pelerò, 
laeva. Pachile libi lÀlybto cruro premaniur; 
Di'grai'M AEiiia caput sté qua resupmtis arenai 
l'.jeaat pmimamque fero ore Th^phoeus. 

(li Virgilio prrcllé il Irtlore jji^Jicbi della lor Siffo- 
uimi, che mi stmbr i niolto geimiliile e per )'cCOa(»nÌa 
{leiiaieri , c p>'[ la scellii delle parole, e pei P Wn- 

Fama est Encetadi itmiustum fulmine corpus 
V' gerì mole hoc, ingetuemque insuper JEtnaM 
Imjiosilam ruplis flaitanam expirare comims. 
Et fessiim qtiiitiet molai lalus intremere ommm 
lUarmare Trinacriuni, eoelumque inteitere fimo; 
(6fi, Fu quoto il («Dijio iK balUBlìa che diede fina 
nl'a {{uerri tra Gioie c i TilMii,1a'quiile «ni dania 
dieui >noi. È lilualo iwllo Haeedonii, (*i «etTe Mio 
{)ui!iiii diniidu che Wi la canipagnii c l'iirin sono nn- 
Ciri calde E fumBDli, percbè FUftrs ugnifics foco. 

ifi-]) Anche in Greta fu billiita non so qual giennia 
liiiiriDipi'ti) (tri fulmini, eappellusi divina queat itola 
V cti ocelli ohi; ctfe v'ebbe (HoTe dai Coriband, peV 
lo cb<^ hi ArtU SU!) cuna. 

^6B, Si rfenominrironocfiiiipi flpgri'i imehe i^pamija- 

plodedena Avhenisia. Ne f,mntHt»linn)ni«ni:.PILnio, 
Silio, e Slr.ilidDP, lii cui tmduciiqiii U- piirol«:m quali 
laoghì Olir i filli iconoparimeiiie i poeii In piianadei gì- 
pail'i congli Dri, perchè obbondaiio di zoìfo e difoco, 
Quinùi Properzio purkiiila dflhi spiu^t^iii Ornipui», 

Site gigaiìlea spatiabere Uloris ora. 
E pri-cÌKim Die f^legraeuiverieJC i\.»&*mSai 

eli.- sli<" ra dal V«uTÌo. 

i(l9 Lf Sin ne mino Kglie d" Achcino, e di ODiopft 
AliridicuniidiTerpaiccire, nitri di Melpomene. OcMn» 
«.'i Iw l.aciuti i loro iH)i)>i,LeucHsU, Ugea, e Purtenep» 
Non uvriulopolUtoardiirielJIlue col conto «i pfrcipl- 
tMaooper dtlpiE(li*.iielnMW,«ìlcadaVend) PuUD^pl 
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afuelln citlii. 

Sireiuim dedit una siiiim et memorabile nomet 
Pai-rhenope murìi Achetoias. SU. L. la 

(;o)_E veramcnle lulli Dm ebbero ,ir,.i f;r,.n K.c- 

low. Nctiano infae » mu'rip Polibtle las^ijindugll 
doMO dd'ìsoJh àfVC %»>-a munire fii}:givr>; Di.in^i ed A- 

follo dùièeero Oio i-d Efi liu figli di Alceo ; Ereutè, 
brtirione mcnlrc violava* Giunuac. lu nun iio accen- 
uHdwqtmtì.Qu^mln .ille pro.IfMc <lC(!li ^iliri Numi, 
Mercurio uncisi- Ippjlilti; iVl:irle Miiii^mt.'; le Piircbe 
AgrioeTriine; Eo^-IkCIIzÌo; Minerv.i Enc<-liido, Pnl- 
Inote, e Aloiorieo ; e Giove il rfsto. Ancbi' le Ore el>. 
bero pnrte iifll» ooiimne; peroccbè TurunOfiBe 

checorssrci a sv^ i:ite jjli Dei pi-r (ulto l'Olimpo, ne 
kìò %\ armastero, e nun perdeneiu tempo, p^n:hé i 
Giganti erano già .illc poite drl cielo. 

(71} Cbe P.ilWi> nndasar BncbVIL con cnTnllia bit. 
Uglia, l'acrenna Pindaro n<-l POI impili XIII , Sofeda 
iWll'Edippo Colone» V. 1 laj. ce ne hssìcum Paiun- 

Pallnde eijnesirc M:i riiuiiu In diee più r.^prcssainenla 
di C4llinin™n.-I b.v.-iTodi Pjill;idtf. H.' riporieró l'in- 
1^ passai A I me iiiiii:itii, hi rvrridorn; d -ll i tr ulnzlone 
del GbecoiKi, olle p iriiiisiipenorej. queliti d^-ll'oli^inno: 
Forila non Pultiii perfiintlet membra priusquam 

Caeno stirdeiUrs Ieri eri! ali peci ti. 
Tarn quoque cnm óelh decedens retulit arnut 

Tucpit» diroruM gan^uim Terrigtmm, 
Fimaatt* frimum tobni temone JhkiUm, 

Jitnit «r nutgmi/atait» Otetuu 
Poheitim mdorem. . 
, (;a)N«AHttrunenii vi^^inmanel citalo Galli DMea 
'kDÌnfeAmflÌBÌHdis'-iii>-lierednl oflrrodi Dijna lecerr^ 
fidar loro B inali' iarp in ablMindani» il u ifoglio MÌ»~ 
»to lui prati di Giunone, erba, isogitiiinRe il poeu) 
ài cui li jUMOaatoKhe i ettndli di Giiive jigjtiungerà 
dw il inb^lio noli i ecMm aollanto nelle luU* dril 
pani, »• RM lilvi union di plbio, tl^^oale éofa U 
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riltiO '.li accordìi il prinripnto fra le ^e prweiuie}* 

10 Coluiurll", che rÌì «itribuisce moli» Tirtit nwdic», 
cuna sì fnc'i\e produzione, che quattro e taloia tei 
tolte r unno si niietf. 

(73) Correvii f^m^. in cielo che muro dcF^gig»"" «- 
rebbt rimalo perdente k Giove non prcod--Ta in aiulo 

11 braccio di qufilobe moniile. Giove allora per oonii- 
tllo di Piillade chiamò in soccorso Ercole, liw fu 
primo a mrn«t le mimi, e « fiiwr la vittori». 

04)11 piedede'gieanliiiniTa in «rpente. V<igli»|M 
mille 1« leslinionianM d'Ovidio nel qDintodei VmiI: 
Terra/eros parlili immania mautrtt gigaMt» 

Edidit, ausuros in Jovis ire damam- _ 
Mille manus ilUs dedit, et prò crariètu Mgaet- 
«.e notisi il ^i/le mamis numero ìndeterrnm»!» di 
molliludine che pnrnii non potor slare in luogo di 
emlum nunr^ro det«min»lo dilla fevola. 

(751 Cillimaoo dji per assistenti ni bj^ììo di Giow 
la Robuau™ , Orfm 1» Giustiiiii , per ir.timoninnM 
di Ueioosi™.- nfll' ofiiiione s'^ond:» co.^iro Atistogl- 
MK ed Escbil.. r e l' aliM nelle Coefore. 

(76' Montfl d'A.c^din, sull.i cimn del quale Rea pin- 
tori Giove d-nlro unii spelonca, do>ide poi il mnndà 
aesc< tornente in Creta racco miindnto alla cun de Co- 
ritinii, e delle Ninfe Melie. Pausnma mkIì Amdt 
lurlH dì questa spelonca , e ci si^nifii» oh'dU «■ « 
tutti i™cc.ssa,fu.'rdié iille aacerdotesae dìgtltaBw. 
Sul contriislo dei mitologi se Giove sia nato iu Om 
piuttosto cbe in Arcadia, Callimaco decide la lite m1 
principio dell' inno aquel Dio. I suoi versi, non ì0m 
bene o male tradotti, sono i aegurnli. 

Sta f noi chiamarlo miei carmi or dtggwT 
Bliteofora, o ItMo? DuUio è il peaatrOt 
Ckè la M patria, oGiaM,i di grmbU 
ll^a IKK uMicUo- Penteehi te nat» 
SttiiKm Otri taWMca mentagiM, 
JOtti in Arcadia. Or «Wiwiw*», o paàreì- 
. r#t>» il Creurie, ognar tagiarHo. EgU éti» 
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Te sai Parrasio partorì là dove 

Sorge più demo d' arbascelli il monte- 
Si badi(!in..nronforì,lpn-l(la.liCrel.Tcon Mii di Trop. . 
(-^. Vicino il DoclnnH oiltJi dell' Epir" sorireva ntm 

vano in voce Huiims gli or.icoli. L'Hlbero drii» nnw 
Arco fu costruito mn una di queste querce, per la ^ 
qiinl co.s:i li> nnve divenne »ncb' essn raliUlc». Ciò frce 
dire a Licofrone, che gli nrgon.nuti elW) «Klti pott-ti 
per mare da una piimil" piC'i- Chi più oe vuolsuH'*»- 
TScolo dodoneo, legga 1" nota dello Spatinhenilo al 
TCcta484.«leirinnòaDelo. 

(78) Era celebre nei deaerti della Libia l ornoolo di 
Glow Aminone, le cui risposte emno sempre di dop- 
pio mimo- L'orìfiìne di quesro culto si ha ni"! commento 

Servio Gramniico ni v. i^l'. M \- il.-irF.nelde, 

(79) Ad ojim pareò d^ll'lLmlc si h me, 7.;one del 
monte Ida irominenle ii Troj ., sulla rima d.| qu>le 
denominnta Gargitro C\ove eia aolilo di ritirarsi j 
riposo, cirrondato di nebbie e dì tenebre. 

(8o^ Elide città del Peloponnpto celebre pei iwii 
certami in onore di GioveOlimpico. Ti li Jlflìl^l»- 
vano con %\\ "il*-'' "f"^*!'' ' POf''- . ,. „ v 

(81) Ciò* il canto di Pindaro natiTO di Tel», e 
principe dei Linci greci, di cui «bbianio quattordici 
Jpde Bopta i detti crrtarai. 

(8fl) Rappresentasi Giove frequentemente coli «{nilR 
■Ulla sommiti dello «ettro; e un bastone d'woiln 
pnrìmenti coll'nquil^ «ulk cima portavano i Bowni 
quando entravano trionfanti. 

(83) Sappiamo da Omero, cbe Giove si recava ma 
vabn l'anno con tutta la corte celeste n conviwire per 
dodici eiomi con gli Etiopi, di cui loda principal- 
mentBllBnocenBi dei costumi. A «piegnzione di che 
TBccoiila BuitaEÌo.che in DÌosp«li cttlii dell' &itto 
ere on gran tempio dedicato a Giove, nrl qonin m 
certo tempo dell'anno cclebravnnsi dei generali con- 
«itl per dodici giorni continui ad onore dei dodiei 
Dei maseiori. Se non è falso che Om^o viagsias»» 
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